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RIME 

DEL COMMENDATORE 

ANNIBAL CARO. 

Col Friuilegio di N. S. PP. Pio V. Et delllUuftrifs. 
Signoriadi VENETI A. 




IN VENETI A, 
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A L'I L L V S T R I S S. 

ET ECCELLENTISS. 

SIGNORE, 

ALESSANDRO FARNESE 
Tr'mcipe di T^arma di T^iacen'K^ . 




O s T R A Eccellenza hauerà po 
tuto facilmente intendere ^ chi 
fia ftato il Commendatore An- 
nibal Caro già mio zio; & quan 
to & di che qualità Seruitore 
eglifuflèdelaJIluft. Cafa Far- 
nefe : dico che Thauerà potuto 
intendere: perche fe bene egli fi 
tirò tanto innanzi con gli anni, 
che V. Ecc. rhauerebbe potuto molto bene uedere , & 
conofcereper fe medefima; nondimeno rcflcre ella (ta- 
ta per Io paffato di troppo tenera età ^ & lontana da Tlta 
lia 5 & da fuoi ; & egli appreflò l'Illurtr. Sig. Car. farne 
fe i & in quefFultimo de la fua uita , inuecchiato molto 
piùdaleindifpoiitioni^ & da le fatiche ^ che dal tempo; 
c ftato cagione ^ eh egli non habbia potuto darfi a cono- 
fcere a lei , come ha fatto a tutti gli altri fuoi . Il teftimo 
nio de quali ancor che fia baftante a metterlo in confide 
ratione de l'Ecc. V. per quello eh egli fù tenuto da loro , 
con tutto ciò maggior laude firebbe fiata la fua , & mag 
gior fatisfattionelaniia 5 cirellaporefièparlar di lui più 
toftoper pruoua , che per relatione . Ma poi che ciò non 

iC 2 fi può 



fi può più fpcrare , elfendo piaciuto à Dio di richiamar- 
lo a fc , quando poteua fecondo il corfo de la Natura , la 
fciarloà noi ancora qualche annoj Conofcalo l'Eccell. 
V. da l'opere Tue , & , come fi fuol dire , dal fuono . Et 
poiché non ha potuto ucdere quanto egli ualefTe ne le at 
tioni del mondo ; uegga almeno di che ualore egli fuUe 
ne la profeffione de le lettere , & ne la Poefia particolar- 
mente; giudicandolo da queftopoco faggio che le dò de 
lefue Rime : ne le quali egli andò folamente impiegan- 
do quell'otio , che da i negotij, & da i ftudij più graui gli 
fù conceduto . Et fe in quefte lo ftimerà tale , che menti 
d'elfer lodato da lei, & da gli altri ancora ; confideri 
quanto fia per accrefcerel'openione che fi hà de la fua 
Virtù , & quanto fia per fuperarla poi, ne lefue Lettere, 
ne la fua Comedia , ne la fua Retorica , & più ch'intutte 
l'altre cofc , ne la fua Eneide di Vergilio : frutti del'inge 
gno fuo , molto più maturi , & molto più degni, per Tee 
cellenza de la materia , de la dottrina, & de l'arte . Iqua 
li à mano à mano uerrò mettendo in luce col fauore , & 
con l'aiuto de' miei Padroni . In tanto l'Eccell. V. che 
meritamente è uno de' primi ; oda con dolce inuidia, in 
quefl:e poche rime , le molte laudi de' fuoi Maggiori : Ri 
conofca la deuotione ch'egli haueua à tutta la fua nobilif 
fima famiglia, & per confeguenzaella s'imagini quella 
che portaua ancora à lei , degnilTimo (oftcgno del ualo- 
re , & de la gloria de' fuoi Farnefi . Che à quefto effet- 
to principalmente , io , fuo Nipote , ho uoluto dedicare 
a lei quefto principio de le fue fatiche , fatte per la mag- 
gior parte, mentre egli eragiouine : a lei dico, à chi fo- 
lamente fi può dir che fi deueuano, non folo come a gio 
uinc, ma come à Principe ueramente de la Giouentù: & 
a chi deuo offerire anco me fteflb , & tutti i miei , come 
heredi de la feruitù fua : la quale fe uederò , ch'ella fi de 
gni di riconofccre in noi, moftrando che le fia flato gra 



J 
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to quefto fegno de la noftra pronta uolontà ; aitii ne ter 
remo riftorati de la perdita d'un tal zio, quale cgii ne lù, 
con lacquifto d un tanto Padrone , qual ne farà Tempre 
l'Ecc.V. Ala quale, con queft'animo, & con queila 
fpcranza, & con quella riuerenza che deuo , io porgo 
quello dono , mio , quanto à quefto attofolo di prelcn 
tarlo, e(rendoqueftai'heredità,& il teforo lafciatomi 
dal Cau. mio : ma quanto al nome, &: quanto a l'effet- 
to , del Cau. iiteflb ueramente . A lui dunque V. Ecc. 
hauendo {blamente riguardo , degnifi di accettarlo con 
quello amore, & con quella prontezza, che mentanole 
qualità de l'Autore, & che à generofo Principe fi conuie 
ne . Et quanto a me , gradi fca, fé non altro, almeno 1 ai 
fetto , con che le ne prcfento . Con che baciandole hu- 
milififimamente le mani , refto pregandole in ogni cola, 
ogni felicità , & ogni contentezza . Di Roma , il di prj 
modi Mastio. M. D. LXyiH. 



Di V. S. Illuftrifs. & Eccellcntifs. 

Humilifs. Seruitorc 

Gio. Batida'Caro. 
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A L'ILLVSTRISS. ET ECCELL. 

SIGNORE, 

Aleflàndro Farnefc Principe di Parma 
& di Piacenza. 

DEL gran nome p'm de t ampio Impero 
'Del Macedone Heroe ^folo hoggi degno 
Gìouinetto T{eal, prole:, (gr foHegno 
Veramente dì Gjoue^ ottimo, ^ ueroì 
acerbo ancor , d'ìnuitto animo altero , • 
Et di Virtù ne dai j^eran^^ pegno 
Tal , chel tuo grido , già fenz^a ritegno 
Da l'HidaJpe ne uà chiaro à l'Hibero ; 
C he fi a , quando maturo y al fa^^io core 
V ardir congiunto col uoler fatale y 
T erger an fopra i più famofi /pini ì 
'Ben fi può dunque arditamente dirti , 

Cerca altro regno al tuo gran merto eguale 
Ch'in quello homai non cape il tuo ualore . 



Uumilìjfimo Seruitor 



Gio, BatiBa Caro. 



Ejjempìo delTr'mileoìo dell JUuBrtfftma 
Signorìa dtVENET lA. 

i5<>8. 19. Luglio in Prcgadi. 

H E fta concejp) alfe del no- 
Jìro Domenego "^Bafa fuppli- 
cante, che altri , che lui , 0 
chi hauerà caufa da luti non 
fojja per lo Jpatio di anni uin 
ti projjimi futuri ftampar nel 
Dominio nojìro 3 ouero altro 
ue flampate in ejfo uender le Kime-del Caro j, la orazio- 
ne di S. Cipriano dell' elemofìna y e!?"* due dì S. Grego- 
rio Oia'x:an%^?io della pouertài tradotte in lingua Ita- 
liana 3 fitto pena a chi contrafarà di perder le opere 
flampate , le qual jìano del detto applicante di 
mez^ ducato per una, da ejfer diuifi ^'na parte all' ac- 
cufitor, magiHratOy che farà l' effecutione , l'al- 
tra all'<iArfinal Nofìro . è't fia obligato ejfo fupplican 
te ojferuar quanto è diff^oflo per le leggi no/Ire in ma- 
teria di Hampe . 




Laur. Maja Due. Secret, 
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I 

T{A l'aer tranquillo , 6^ tonde chiare , 
SolpirauaTauonio, (^'' fuggiaClori, 
L'alma Ciprigna vman7:j, à i primi alidori , 
Ridendo , empiea d'amor la terra, et mare ; 

La rugtadofa Aurora in del più rare 
Facea le Jlelle : ^ di più bei colori^ 
Sparfe le nubiy e i monti ì ufcia già fuori 
Febo y qual più lucente in Delfo appare : 

^ando altra ^Aurora un più ue^fe hoftello 
Aperfe cy' lampeggiò freno , ^puro 
JlSolyche fol m'abbaglia,^ mi dis face. 

Volftmiì en contro à lei miparue ofcuro 
( Santi lumi del del , con uoftra pace ) 
L'oriente. 3 che dianzi era sì bello * 

fn mortai donna angelica beUe?:^ , 
iAmorofa honeftate , honefto amore, 
fon feuera pietà grato rigore , 
Et in alta humiltate humile alte7:2^ 

Valor nuouo in antica gentile-^a , 

Jnfilentio parlar che fcuopre il core, 
*Di due terrene felle un almo ardore , 
Et dun puro ueftir nuda uaghe^^ : 

T{ofe al Sol non caduche , ^ neue dura , 
D'auorio , di rubin, d'ebano d'oro. 
Chiare, ^ uiue fmbianzj, ueri ingannii 

Con milì altre d'amore, (^ di natura 
Glorie , e^' fupori in lei del poter loro 
Son di mia libertà dolci tiranni . 

'2 Donna, 



2 ^ RIME 

Donna 3 qual mi fofsìo ^ qual mi fintiffl^ 
^ando primier in mi queft' occhi aperps. . 
Kidir non fi : ma i uoflri non fifferfi ^ 
Ancorché di mirarli a pena ardijjì . 

"^engli tennio nel bianco auorio fifji 
Di quella mano ^ à cui me Bejfoofferfi : 
6t nel candido fèno, oue gtimmerji ^ 
Et gran cofi nel cor tacendo difjì. 

•Arfi ^ alfi:, o/ài ^ temei ^ duolo , diletto 
Prefi di uoi ijpì^eggiai^pofi in oblio 
Tutte t altre ch^io uidi^ ^ prima ^ <^ poi . 

(^on ognifinfi eAmor, con ogni affetto 
^lifece uóflro , ^ tal, ch'io non de (io y 
Et non penfiy ^ non fino altro che mi . 

jfn '■voi mi trasformai , di uoi mi uijf 
Dal di che pria ui fior fi , 6^ uoftri ferfi 
f miei penfieri , ^ non da me diuerfi , 
Si uofio ognatto , ogni pote?/-?:^ unifp. 

Tal per defio di uoi da me partijji 

jflcory chebbe per gioia anco il dolerfi 
In fin che piacque à t miei fati peruerfi 
Che da uoi lunge, ^ da me fìeffo ^ifii, 

Hor , lajfo , ^ di me priuo , ^ de tafpetto 
Vojiro y come fin uoi <' doue fin io 
S olingo , e^T- cieco , ey fmr d'ambedue noi ì 

Qome fiol colpenfar , s'empie il difetto 
Di uoiy di me, del doppio efiilio mio ì 
Gran miracoli Amor fin pur i tuoi , 

Miracoli 
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DEL C. CARO. 

^limoli i more , in due mi fcifjl 

^md'un mi fei . di maggior luce ajperfi 
Veggio occulti i begli occhi , cVà uederfi. 
Spargono i miei di tenebrofe eccliffì. 



odo un filentio 

Dolce armonia . co i pajji à mi conuerfi 
<iA me ritorno . ^ la' u io gli difperfi 
Ten^o i miei /enfi unitamente affiffi . 
Fuor del mio ^ de f andò altro ricetto 

Vo fempre y mai non giungo : ^ fe tramo , 
C^^n è fi bel fentier , che non m annoi . 
Or chi uide mai tante in un [oggetto 
Qontrarie marauiglie ì Alato iddio 
^anto in uirtù de la mia donna puoi , 

Fedele , manfueto animaletto 

D'humano flirto ^ forfè anco celefle , 
Se Gioue ancor amando y fi riuefie 
Di natura mortai come i affetto : 

Ter te dianzi hor d'inuidia , hor di foJ}etto 
tArfiy ^ gelai ì cofirni furo infefie 
Le tue gioie y à cui pari in donne honefte 
C^n può pur defiar corte/è affetto . 

Hor uinto , ^ da pietate y (gr da cordoglio , 
^liro il tuo fiitoy leiy ch'ogni conforto 
Df degnando y ne uerfa amaro pianto . 

lo del tuo fcempio y del fuo duol mi doglio : 
Et tu beato fi y che uiuo y (gr morto y 
Da tal fofii beltate amato , ^ pianto . 

1^ tj ^anto 
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4 • RIME 

,^ctnto pu (lajfo ) il mio defre ajfreno 

T)onnn} tanto Amor più lo sferT^:, ^ punge . 
Onde max non s'arrefia, ^ mai non giunge 
Tal hàfren con lo [prone ^ ^ fpron col freno . 

Cinto di ghiaccio intorno il foco hon fcno . 
Che più chìufo y o più m'arde , o uie più lunge 
Di fior s" attentai me da me df giunge ^ 
fpme re fi a la nube uàl baleno . 

1? arte gelando auampa , ^ parte njola ^ 

Et mai nonpofk} già fianca ^ fìnarrita. 
!7{on sa quando anco al fegno sauicine . 

Vna fola fperanz^ mi confola , 

C'hauran pur con la lena:, ^ <^on la uita. 
L'ardore infìeme ^^la Banche-T^z^ fine . 

fniqua legge:, empio coBume, ^ feroy 
V^^imico al mondo :,àla natura y à Dio y 
C h'un '-volto (ì leggiadro y «-z^w cor fi pio 
Malgrado fi a d'am.or crudo , ^ feuero . 

Ma mi y come il fejfrite animo altero ì 
C ome contra a quel dolce y à quel natio y 
tA queluniuerjàlnoftro depOy 
Fate oltraggio a ^oifiejfay ^ fiode aluero ì 

Ahi quanti uÌ7^ un bel nome ricuopre . 

C'hà ben notne y ha fimbian-^a d'honejlatey 
Et larua è di uirtù lucente y e> bella s 

éMa fe l'interno fi rimira y c> l'opre ^ 
rigore y èdure-K^y è feri taf e 
^efioy che l cieco uolgo honore appella. 

rBen 
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D E L C. C A R O. 5 < 

^Benhì) del caro oggetto ì fenfi priui , 

Mal ueggio , el ferito , l'ho ne tdlmà tmfrejf h 

Come fuol egro , che da. fete opprejfo 

Ver fa ognhor col fenfier fontane ^ (gir rm . 
'Et s'io qui mi con fumo , élniio foliui 

tAltrui riffflende i tAmor dille tu Beffo , 

Come di fi lontano ancor l/apprefjo-. 

Et com'è che di duol gioia diriui . 
Dille 3 mentre l'attendo , la defio , 

Mentre l fio nome fofpirando inuoco ; 

Con che dolce memoria in lei m'oblio . 
Dille che non fia mai tempo , ne loco. 

Che Jpenga, o fcemi pur l'incendio mio 

Toi ch'ardo più , quanto ho più lunge il foco . 

Venne la donna mia , ma uenne ^ /par/è : 
Et fui duolo j e' l gioir congiunto in uno 
Si, che'l cibo fu poco al gran digiuno , 
Et nel fio refrigerio il mio cor arfe . 
Tuggitiue bellcT^ , occulte , ^ fcarfe 

Se^uio s ma l penfier uago , importuno 
Mi fpi^g^ > of^-^ l^ fcorgo , le rauno 
fnfieme, ouunquefian lontane, o fparfè. 
^inci s'acqueta il mio dolor , con qucfio 
La ricerca , la fente , ^ la figura 
Ogtn fenjò , o ch'io dorma , o ch'io fia defio . 
^eft'e del mio defir dolce pxfiura : 
Ter cuiifen'z^ che mai le fia molefio , 
La ue^gio fmpre ^ O* più bella} men dura. 

La 



6 ' RIME 

La bella uedouettay al cmgouerno 

n)iè la mìa njìta ^c^srla fua fkce Amore , 
Spente mjteme ambedue: colpa ^ rigore 
Degli occhi y ond era io uiuo , e^* egli eterno s 

'Xenche cruda uer me , non hebbe à fcherno 
Jlniio poffente^ ojfefo ^ empio jignore . 
Onde al già freddo incenerito core 
Si uolfe humile , con affetto interno . 

€t qual pura Veftale al facro uelo 

T^cor/e : ^ con quefefca y ^ col feruente 
Lume de le fue luci à l'atto intefe 

Tal fece oltraggio a morte y ^ sfor-^ al cielo ; 
Ch'auuiuo l'alma y e'ifuo foco raccefe 
tAmor y eh' al gran mferio era prefente . 

Vera y opia che mifembriy omip uolga 
^ladonnay ò col pcnfiero ò con t a/petto s 
In ogni flato y nel maggior diletto , 
Truouo mifero amante onde mi dolga . 

Ecco y quando amor uuoly ch'ella m'accolga 
Si dolcemente i (gr che fi dolce affetto 
Sento del fuo dolàfjìmo fofpetto y 
Che uaghcT^ d' altrui me le ritolga: 

^ l^ ma gioia y el fuo timore i 
Et tem'io non fo che ;poi che non uede y 
Laffo y ch'io l'amo alme» di pari ardore . 

Et so per proua quel ch'altri non crede y 
Che firatio fan d'un amorofo core y 
^olto fdegno di donna y ^ poca fede . 

Fra 



IL 
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DEL C. C A R O. 7 

Fra la più bella mano , el pm bel mito 
^e la più bella donna , Amor attefo 
M'hà quafi al nano , oum belitelo è tefò^ 
Qn bell'arte da lei Jparfo ^ 6^ raccolto . 

lui fu (mentre io miro , (^f mentre a/colto 
Un fuono , un lume y non mai uiHo , ontefo) 
Difiuedutamente il mio cor prefo , 
Fra'l biancapetto ^ eH nero manto inuolto . 

lui / un nuouo fol nuoua fenice y 
In jì gelato nido ardendo fempre , 
Di luce yO*dt candori inebria , pafce . 

"Et ft come ne tragge in uarie tempre 

zArdore , O^gielo hor mifera hor felice , 
In mille guife il di more ^ ^ rinafie, 

^Altri (oime ) del mio S oljtfà fereno : 
Del mio Sole ond'io uiuo 3 altri fi gode 
La luce , el uero : (gr io tenebre ^ ^ frode 
C^o fempre y 6^ ar/ò il core y (gr molle ilfeno . 

Et di foco y digiel miflo ueneno 
La debiluita mi diBringe, rode : 

Jpero ondella mi r'ifani y fnode y 
0 mercede , 0 pietate y 0 morte almeno . 

Iniquo Amor, dunque un hai tuo feruo 
àrdendo y amando y fa di Hratij degno 5 
E i freddi altrui fofpir far an gradui? 

^a fra ciò per mia colpa . Empio y proteruo 
e ^el che degli altri miferi è foftegno ) 
Ter che almen di (^eranza non m'aiti ì 

(onira 
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8 Ri M E 

(ontra al uoftro corte/è ^ &* gentil ufo , 
Donne y e la Donna mìa rigida , fera . 
Si 3 che non fembra in ciò di mflra fchiera , 
Cui pur e flirto dì pietate infufo , 

Jo con mi me ne dolgo s (C9* ue l'accufò 
Ter dura y per feluaggta ^per guerrera > 
Ter r uh ella d'Amore : Amor^ ch'impera 
A l uniitérjò y ha del fuo petto efclufò . 

Deh y per eh' in ira àp gran Dio non uegnas 
E per mio /campo y per honor di mi y 
ZJoi per me ne le fate humil richiamo . 

Che del mio dir non cura : an'^ mi fdegna y 
Et mi Bratia y e^* mancide . èt perche poi ì 
Terch'io l'ammiro la celebro y tamo, 

Tre/è Amore in far mi quante mai foro 

Gratie y bellezze : ^ di fua man firtille : 
Com'z/ipe fuoly che di più chiare BiUey 
Tragge y^ di fior più/celti il fuo lauoro . 

L'oftro , la neue y il foly le rofe , toro , 
<iAjjinò col fuo foco die lor mille 
Si lucide fembianze y <^ fi tranquille} 
Ch'io da me tolto , al del m'ergo per loro . 

Et l'ombra e fol di mi che fi rì/plende . 

Chi ne dice hor le forme y e i moti y e ì lumi y 
Cui uclo y e fjyeco e fi leggiadra ucfle ì 

Chi meco ui contempla yf^ui comprende ? 
0 d'alma^ ^ di fortuna , di co fiumi , 
^I{eale y auguiìa y heroica y celefie . 

Pellegrina 




DEL C. CARO. 9 

Tellegrìna fenice in me-^o un foco 

ZJid'io y dentro un fiorito ^ facro nido 
Non uifia mai fuor ch'à i di nofiri al mondo. 
La uaghcT^ delguardo^ ^ de le piume 
Si mi trajfe uicino à la fka fiamma s 
Che maccefe ad un uampo , ^ gliocchi , e'I core . 

Bra ben duro il mio più d^ altro core . 

^Li qual durc^t non diHemprailfoco ì 
Chi potea non mirar fi bella fiamma f* 
Chi per mirarli non sappreffa al nido ì 
Et chipreffo non gli arde ì Et con che piume 
Si può fuggir y sella hà per efca il mondo .<* 

e/imtir incendio uniuerfal del mondo 
Moggi in ruirtù di lei uince ogni core : 
La fua face : i fimi flrali yi!!srle fue piume ^ 
Hanno il moto da lei , la tempra ^ e' l foco . 

regna , qui trionfa 3 in quefio nido 
^uafi eterna farfalla ha uita in fiamma. 

Come §ìk Gioue in cielo ^ ^ la fua fiamma 
Empie di luce di [pauento il mondo 
Co fin quel foco Amore : da quel nido 
M'auentò lume a gli occhi 3 (2^ tema al core. 
Tal ch'io prima restai tralgielo y e'I foco 
Stupido ne la uiHay e>* ne le piume . 

Ma topo che'l defio mojfe le piume s 
L'aura mia die uigore à la fua fiamma : 
Et la fiamma il mio giel conuerfè in foco . 
Allhor tutto arfi: gjr uidi ardere il mondo . 



C i>i 
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R I M E 
Di cocenti foj^ÌT fecondo ràdo . 
Miracoli / awore . In un fot nido 

Ardony Sghiaccio hdn le medefme fiume, 
T>i ciafctm more^ e^* d'ambi ha uita il core y 
Et fa la fiamma ilgielo , e'igiella fiamma . 
Tal'-uiuon forfè, tal fon ^ita al mondo 
Dtfìordi infieme terra acqua , aere 3 foco . 
^Mentre uiuendo 3 io moro entro al fuo foco } 
Ella [penta rinafce : Et fuor del nido 
Al del njolando 3 fi ritoglie al mondo . 
fo pria lafeguo i ^ poi fi anche le piume 
C aggio ; ^ torno à purgar com'oro in fiamma 
D'ogni terrena indegnitate licore, 
Qofi uiuace 3 altero 3 accefo il core 
Diuenne altra fenice in altro foco . 
Che'l mio di me fi pafce : la fua fiamma 
E tal 3 ch'arde ogni cofa intorno al nido : 
A lei non può pur rifcaldar le piume 3 
Ch'inuerfdl Sol le (piega à più bel mondo . 
Simile à quel che non ha pari al mondo , 
In fèmbian-^ di lei fatto el mio core . * 
Ma non ha fi [pedite 3 ^ falde piume 
Com'è Ila 3 incontro k fi poffente foco . 
Onde fiagile3 ^ygraue entro al fuo nido 
Si farà fempire 3 e'n fi peno fa fiamma . 
^ caro già ne t acqua 3Ì0 ne la fiamma 

Laffero del mio ardir memoria al mondo 3 
tA l'alto mio fperar ben degno nido . 
Qhe fi dirà s cofiui fo/pinfe il core 

Tanto 
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DEL C. CARO. 

Tanto uerjò una luce -, che nel foco 
S truffe la cera, encenerto le fiume . 
ìAa fin che l'ombra de l'amiche fiume 
^orfe al cor refrigerio in tanta fiamma 
V'iu defiofamente arfi nel foco i 
Ch'altri non ^ìue in quanta hà gioia il mondo . 
Hor doue, ^ quando haurai dolente core 
Nel tuo languir più confila to nido ì 
*Tofcia che'l mìo defìin dal fio bel nido ù«v 
6t l'altezza di lei da le jue fiume . 
Mi tien sì lunge , fiu forfè dal core ì 
Morrai nel f tanto : ^ful colfo di fiamma . 
Tale , ajpirando al gran lume del mondo , 
Cadde Fetonte in Po, morio di foco . 
é^la fami il foco , el fianto , gjr tomba, nido j 
Tur che'l mondo j^i , dica , arfe le fiume 
Vn , c'hebbe a tanta fiamma eguale licore . 



,tAmor che fia di noi ,fe non fi sface 
^efia ni3e importuna , 
Che'l nofiro Sole imbruna f* 
n)oue s accenderà più la tua face ì 
Onde uerrà più luce 
Agli occhi miei, chan qualità da luti 
Se lor , uelato , induce 
Si gran nembo di tenebre ^ di lutto ; 
Che farà chiufo in tutto ì ^ 
Gli terrà femfre lagrimofi , ^ buil 

C ^ 



Ai 
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12 R M E 

tAi tu cieco y<^io cieco y bar cieca leti 
Chi ne guida ^ io che faccio ì tu che fei ì 

Che fei tu fenT^ fiamme ^ fenzj. ftrattì 
€t con che pungi ^ ^ ardi 
Senza i fuoi dolci /guardi ì . 
Chi ti dal uolo j opur il moto À tali y 
Se fi mouean coi giri 'yt^'^^r^s) <a ' \>r ^ ' 
Che ne Itegli occht/ùùifin le tue sfere ? 
Con quali altri occhi miri 
Te più pojfente y e'I tuo regimo più grande ì 
^J4al altra uìfla Ipande ^ 
Mifio con t^nto ardòr tarìio pacete ? 
Et doue fm più dolci unqud yO più belli 
flrifo 3 il giuoco y (^gli altri tuoi fratelli ì 

jfo che/oy eh' altra gioia y e> altra aita 
Non ho y ne fi>cro altronde ì 
Da mi luci gioconde 

Ha72no gliocchi y e lcor mio jjjlendore y ^ uita . 

ZJoi letitiay uoi Ipeme y 

Voi mi porgete a l'alma ogni diletto . 

ZJoi fiete il Sole y eH feme 5 

Et l'aura onde fìorifce y (gjr la coltura , 

Onde s'empie , ^ matura 

Cloche produce il mio terreno affi etto . 
^ Et uoflro el pregio . hor fi di uoi fin priuo 

h^Jj 'oy come rimango ^ di che njiuQ ì 
Chine guida qu4giùì chi n'erge al cielo y 

^oi eh' ambi inoBri poli 

^Atra nebbia ne'nuoliì 

Con 
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D E L C. C A R O. J3 

Co7i quefte fcorte iAmor di T^elo , in z^lo» 

D^um in altra chiare^a , 

Ne conduci a mirar l'eterno S ole . 

Cofi mortai ùeUe^ , 

Che da lui mene y a lui par che ne defte . 

Cofilume celejie 

Di la su fi deriua, ft) qui fi cole . 

Hor chi ci inalz^a ? (gr chi d'alto ci/corge , 

S e InoBro amato Sol lume non porge ì 

De shai di noi, di te, degli honor tuoi. 
De l'empio cafo indegno 
Cura i 0 fietate , o [degno 
Torna amorofo Dio negli occhi fuoì . 
Et s iui ancor ti chiudi , 
Forfè per più gioire ^o gioir folo $ 
T enfia quant'alme efiludi , 
Et quant altri occhi ne fionfofichi (gr molli . 
Odi da fi'tte colli y 

et da mìlUltri intorno il grido el duolo , 
Che ne ja il mondo . et pur non gli apri ?* aifiolto , 
Oùeri'Dio , ti fiei /pento fepolto ì 
CanT^n , ueggio Ciprigna ì o l'Alba appare . ^ 
Eccol fole , ecco ùmor, che ne uien fuori 
Ognun meco Zinchine , ognun l'adori . 



Vaga y ^ ptira angloletta 
■ Scefe dal ciely ìauio penfofo filo 
Già cantando d Amor dolci querele . 
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Et dijfe y Jlmhjìgnor mi manda a uolo 
Per tua /corta fedele , 
Ter che tu uenga meco^ ou àt* affetta . 
Jndì leggiera y (gr fchiettay 
Spiegando al uento le Jùe bionde piume 3 
Spargea pergliocchi un lume y 
C h'al mìo fentier fegnaua orme amor afe, 
Qop fcorfi tant'alto il mio de/ire, 
♦ Chegiunjt al ter^ cielo y ^ uidi co/èy 
io non le so ridire ^ 



hA 



Fuggendo amor per una più filetta y 
Et più ficura ^ia y • 
Me n già libero y ^ fiarco pellegrino : 
^mdo pura angloletta 
Mi fife incontro in meT^o del camino , 
y« atto d'amorofi. cortejta 
T>icendo y Oue ten uai y 
Ter quefia Hrada fi fil'mga y erta ì 
^uejT altra e meglio affai . 
F.t moft randa una uia piana ^ aperta y 
Mìgiua innan^ ue^fitta bella . 
Jo che ere dea che fida fior t a fufe y 
Le mofifi dietro y ^ ella 
Dici più intricato bofco mi condujfe i 
IPofcia diflarue . lo poiché non la uidìy 
Gridai pien difpauentOy o di dolore y 
Or chi fia che mi guidi ì 
Fummirì(hofto> Amore , 

Mentre 
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Mentre co i Juoì colori il mio SOI ARO 
Tragge un di mi dolce fembunte , 0* t*Ago > 
Anii uoi ftep , en do maefìro , (gr mago , 
V'amiua , e marna di natura al paro : 
Veggio donna in piuguife , uiepiù chiaro 
L' a/petto Hoflro ^ tal^ che me n appago . 
Che non m'e come uoi di rvojira imago 
CN^el penfter ^ nel de/ìr , nelfonno auaro . 
(^on quefti <tAmGr , che ucde , fente in noi. 
Mi moftra omnque io fino ^ 0 uegli , ò dorma , 
Ogni uoBratto , og?zhaùito , ogni forma . 
Con quefti entro al mio cor miniftrifitoì 
^(ipinge , mi rapifee, ^ mi trasforma 
Sii che uofco fon fempre , ^ uoftro ,^uoi. 

Terche Giunone in pioggia fi difille , 
Et Febo infiammi i uelli al fio Leone s 
Seco :> terrena Dea ^ ch'ai uofiro Adone 
Par eh' un fi tempri, ^ l'altra fi tranquille . 

Ei fen uà col cor uoftro, d altri mille 
La' ue, qual nuouo Amor^nucua Dione 
L'attende, 0 qual da Pelio , 0 da Chirone 
Sen ^iua à Theti,ilgiouinetto Achille . 

Et già fen fino , ^ già co bei fimbianti , 
Et leggiadri , feroci , à tema , ^ (pene 
Deh A mille donzelle, mille amanti . 

Già per monti , per campi , ^ per l'arene 
Gli tejfon lauri, mirti , ^ amaranti , 
Et le mufi , ^ le ninfi , ^ lefirene , 
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O^fa delficcìol T{eno in un bel choro 

S e dea , tra, piille^ oue il gran Tehro allaga . 
Sraui Amor ^ che l'alme incende 3 e'npiaga , 
Di chiara face armato, ^ di fin oro . 

r^Mirauan elle il pargoletto : io loro : 

Ei me y dicendo ; hor la tua utfia appaga : 

Et la più ualorofa la pià uaga 

S cegliy ^ di. ^uefla fòla amo , honoro . 

^ueHa, dijjt: e'nchmaimi k lei , ch'unite 
Hà ùelle^ , uirtutis ei lo ftrale 
Le diede : 1^ àjfe à me s Sol ejfaè bella , 

Po/cia giunti ambedui , l'altre fchernite 

S e n giro : ^ egli altero . Et quinci hebb'elU 
Jlbel nome ì e'I mio cor fiamma immortale , 

Lajfo y io non fo , come falir m de^gia 

T*ur con la uifta ^ à quel bel giogo ameno , 
C he di nome , (gr dalte-i^a di freno 
S e'n uà fi prejfo a la cele f e re^^^ia s 

C he Gioue ancor à fdegno hà l'empia ^re^^ìa , 
Che i monti impofe : ^ co'i fuoi nembi in feno , 
Staffi , quafi à mirar , sun huom terreno 
Ofa tant'alto , che da terra iluec^ia . 

Deh placalo zAmor tu^fe tira e moffa : 
Chef'n talguifa al del m^crgo ancor io ^ 
Non ho già cantra lui uoglia ^ne pojfa . 

l^en dice fo/pirando il defir mio , 

S e queflo Olimpo ha mai fipra quell'offa ^ 
0 chi fia più di me uicino à Dio ^ 

rBelU 




D E L C. C A R O. 17 

*BeIlA coppia ^ ch'aAmor fcherntte , e i cori 
e/i mi fenàf^i^ denoti .0 fe di tanti 
Gradìfte i é^epu fidi , ^ più cofianti s 
£ome i Hojiri farian felici amori . 
n)eh non crediate , ch'ei u allume , e'ndori 
J begli occhia le chiome i (gr che u ammanti 
Juolti di liguftri i d amaranti , 
Terchmm per uois'ancida^ ò s'addolori . 

Ei ui diede beltà ^ perch'ai fuo'mpero , 
Con mftr a gloria 3 con altrui dolceT^^ 
S'inchini ognalmay in cui ualor saccoglia . 

Hor perche' ncontra'l fuo fanto penjtero^ 
Fate con uoflra infamia , ^ lorgran doglia * 
Che s'adorino in uan tante belleT^Ì 



Sopra delTehro una fiorita piaggia. 

Lati hor me più di Marte y Amor fi cole. 

Se dea la bella Maggia, 

Et cantando dicea quefte parole . 

Venite à uagheggiar le mie belle^^ 

Ciouini amanti , fentirete infieme 

Gioia, uaghe?:^ , ^ [j^eme , 

Et miW altre dolccT:^ y *^ 

Con quel piacer ch'ai ter-7^ del u adduce. 

Onde uien la mia luce . 

fon la uaga Maggia y che forella , 

Et minifira gentile, ^ dolce fcortn 

D Son 
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Son dì Venere bella, 

€t cadendo per me f^ejfo è ri fori a. 

Ter me forge elU , (gr io per lei p>n grande , 
di più ricca uena el mìo te/òro . 

Amo quell'amico oro. 

Et quelle belle ghiande 

De l'età prima , affai più rugiadofè , 

Che non fin le fue rofe . 
Ella nel mare , io nacqui , io uiuo , io regno 

Su quefariua. Et fitto qiiefta gonna 

Come oìal.\omategno 

li mondo, di età tutto homai fin donna . 

E' l mio Marte , e'imio zAdone, ^ di piuguifi 

Ho fimpre , ^ d'ogni etate amanti a fihiere . 

Et nejfm Ungue , o pere s 

é'n uece duno Anchife , 

Già tutti i fuoi magnanimi CJ^poti 

é^li fin fertii , ^ denoti . 
Fu madre ella dzAmore , io fin nodrice : 

Sila ilproduffe y io lo mantengo Iddio , 

Da lei uien la radice , 

6t da me il frutto del fio bel defìo , 

S'ella in ci e l luce s io qui fin il fuo raggio : 

S'è foco in felce s io fin l'efca, e'I focile . 

S'ella il fuo breue aÀprile j 

Jo regno eterno Maggio , 

Fin che han de la rugiada , ^ del firem 

^uefli fior del mio fino . 
E'I fieno aperfi ^ oue per altra Clori 

Spira 
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D E L C. C A R O. 19 

Spira d'ogni Hugion Fauonio altero. 
Juì con gli altri amori 
Si Bea dormendo il pargoletto Arderò . 
€t tutti al moto fuo deBi , €>• veloci 
Si diero à uolo : fiori , ^ fiamme , (^firali 
Spargendo fra mortali $ 
Etglihumili:,eiferoci 
Si fer [oggetti^ ^ quanti erangià tocchi 
Dal fol de fmi begli occhi . 
Jo che ne fui tra gli altri arfo , er ferito , 
Di beltà defiofo , ^ di foccorfo , 
Dietro alfro dolce inuito 
Tu uedi zAmor , chen fino à qui fon corfo , 
Hor ch'ella fi dilunga , ^ ch'io fon Ufo ; 
Se lei non fermi i à che m'infiammi , ^ pungi ì 
Tu Udii , (gr tu l'aggiungi : 
^0 uerro paffo ^ pajfo 3 
^ur let feguendo: ^fegtàroìla tanto y 

fhe le fo[pìri à canto . 

(^an^one , ^ tu uà feco : 

et sei l'arreBa } in man le t'apprefènta , 

etfàch'ellatifenta. 



■ir 
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20 RIME 

Il S. Molza^al Caro. 
ZJoì cui fortum lieto corfi ajpira , 
<t/ì nnibd mìo 3 l'amata uoflra f^ene 
Cantando hor forfè 3 il Tebro^ O* l'Amene 
Fermate al fuon de luna l'altra lira . 

dotte fino à me me de fino in ira , 
IB afili fègnar del Po le pure arene 
Dehiome di colei ^ chen doglie , é'n pene 
Di fi lo?2tano ^ ouunque uuol m'aggira . 
^anto è del mio più queto il ^ofiro fiato s 
Che prejfio ardete à quel foaue ficco y 
C he ut può fiar d'eterna laude degno . 
Me y per languir mai fiempre y e^- pianger nata 
'yar chaggia à fihmo ogni habitat 0 loco 
0 pur mi ancor non mi prendiate à fidegno . 
Rifpofta del Caro . 
Qome puote un che piange^ ^ che fiofiira y 
<^lol%ay del mal ch'ei teme y 6^ che fioftene 
Confilar uoìy dal cui dolor li uìene 
Zfn duoly eh' à par delfiuo l'angCy ^ martira ì 
kMc sfida à morte y fi con uoi s'adira 
La dislealy ch'à ficherno il mondo tene : 
*Tur ella col fioffrìr y con l'oprar bene 
Si ruincey lafiua rota ogn hor fi gira . 
^la con amor più lungo y e> duro piato 

Ha l'humana uirtù : che nulla 0 poco ' 
Val cantra lui y chà le nofiralme in pegno . 
^eHo è rio fiempre : quello e lieto flato 
^ando che fia . eh' un è uolubiì giuoco , 
Et C altro imperio fi , (gr fialdo regno . 

Jis. 



D E L C. C A R O. 21 

Il S. Conte di Camerano , al Caro . 
(^A R 0 gentil j s'à la tm donna, piace 
ho Bar maì fempre dìfdegnofà ^ ^'fera-, 
^al conforto ti tien , che tu non pera , 
*Ter rìtrouar neU'attra uìta pace 
0 fé pur feco Amor tarto-s ^ la face 
z/ldopra , come in te , che di cera 
Sia fitta ad ogni tua calda preghiera} 
Come per gioia il cor non fi disface ì 
lunge dal mio Sol chiaro , c^* lucente , 
Lagrime uerfo s ^ al mio fcampo aita 
Jl rimembrar de fuoi dolci cofiumi . 
Tu ch'à la Donna tua lieto , o dolente 
Preffo ti fai 3 di 3 quale e la tua ulta , 
Che per gioia 3 0 per duol non fi confumi ì 
Rifpofta del Caro . 
(^ONTEi nonfàituch'ami^ch'unfeguace 

D'Amore , ògode^ teme : ò langue , f^era ì 
Che non ha fopra lui ragione intera 
Solo 3 0 quel che diletta ^ 0 quel che f^iace ì 
Qhe d ambo infieme hor fi foUieua , hor giace ì 
Che di due mifti ognun perde la uera 
Sua forz^ ? che non fèndo più qual era y 
j^el che tancideria , lo fa <-uiuace ì 
tAmor, ch'impera à chi foluiue ^ fif^te , 
CKon foflien paffion mai tanto ardita , 
Che di condurne à morte fiprefùmi : 
Pero l'una à tor l'altra ufafouente . 
Et ne procura cariando aita , 
Hor pace , hor guerra negli amati lumi . 

M> 'Xene- 
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RIME 
M. Benedetto Varchi - al Caro . 
(^A R 0 Annibale ne cerno mai , ne damma 
Con tal de fio cercar fiume , ne fonte i 
Com'io quegli occhi fanti ^ quella fronte. 
Che foloà bei p enfi er i anime infiamma, 
Qomfco i fegni de l'antica fiamma ^ 
Che fece le miervoglie ardite , <^ pronti. ^ 
Difchiuar Lete di poggiar al monte i - 
Ond'nrji 3 C'^ ardo tutto à dramma:, ^ dramma . 
CN^n so da me penfar qual parte mia 
Voffa 3 ne perch'io brami , o come f^ere 
T)ar luogo à nuouo fòco , o piaga homai . 
E pur nuoua uirtute , leggiadria 
Di uiua petra^ ^ più bella , che mai 
Lue effe y dolce ognhor m'incende , <(s* fere . 

Rifpoftadel Caro. 
ARC H ly fra quanti Amor punge ^ <(3r infiamma. 
Et quanti fon di Donna oltraggi , gjr onte , 
Non e ftratio , o miracola che fi conte , 
C he le mie piaghe agguagli , ^ la mia fiamma . 
Già fon cenere tutto . 6t non e dramma 
Homai di me , che meco fi raffronte . 
Et chi fk le mie pene , ^ erti fon conte , 
Più eh' affé e forda , O più fugge che damma , 
Et s'io fuggo da lei s truouo altro affai 

Tiù duro fcempio : ^ torno à quel di pria , 
Oue à mia uoglia il cor fi flru^ge, ^ pere . 
(l)/i finifco , ricomincio iguai . 
Et non morendo ^ moro tuttauia . 
<iAhi di chine cagion empio mlere . 

jfls. 
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DEL C. C A R O. 23 

Il S. Moha,al Caro. 
£AK0, che quanto fcmfre ilnoftropoh 
Spiegate ^er lo del fi larghi uanm y 
Ch'ogni acuto ueder far che s affanni , 
Che dietro sajfecuri al uoftro mio . 
Toi chel uifo ^ che tanto honoro ,^coloy 
Ornar mi metan duri , Imgìn affamn } 
Voi con l'inchiofiro , onde a la morte inganni 
Fatto hauete fiumlte, unico ftj filo 
Cantate la diurna alma b citate 

T)i lei 3 chi) fimfre innan-^ , ani ella goda y 
nAccolta dentro a più leggiadro Bile . 
le mie calde uoglie^ ^ infiammate 
oAjfai fia degna , honorata loda , 
S^io defto à cantar mi Cigno gentile , 
Rifpofta del Caro. 
O^onpuogir uofioy altera aquila y à uolo 
n^alujire augely perche molto s affanni . 
Voi già del mondo i termini y degli anni 
Varcate: Et io me'n m pur lento a Buolo . 
Et perche mai non canti y acerbo duolo y 
Cho fimfre al cor fra le paure e i dan?n y 
Non lajfa y ò che l'acqueti y 0 che longanni , 
Se non quanto piangendo io 'mi confilo . 
Tur ( quel ch'io fojfi ) hor uoi ch'ai del u alzate y 
Et hor colei y chel uoftro canto loda y 
Tornirò intento y riuerifico humile , 
Et dico fra me fteffo . 0 noftra etate 

Fin che luna fi ^egga y l'altro soda ; 
Tu non fei pur in tutto ofiura y uile . 



J4 RIME 

M. Anton Fran. Rinieri, al Caro. 
Da quel ch'in cima a ^Vìndo ^ on riua a l'onde 
E d'Ippocrene il più pregiato alloro , 
Ch'ApolHagheggiy end' orni egliicrm et oroy 
St me/chi il bel con l'honorata fronde ; 
Vu colto il ramo/ce l felice , donde 
Jlcrin m cinje d'Aganippe il coro , 
(^z/lROy ch'in piuma candido canoro. 
Spiegate al del fi uaghe ale fi monde . 
Volpilo y uoiy ne t o/chi accenti chiaro 
Cigno maggiore y alto da fm uolates 
Et io ne' ft agni augel paluftre imparo . 
^ia (pero al nolo intento , e al fuon che fate y 
Dietro à uoi folo y c^- di milT altri à paro 
Cantando y intenerir l'aure beate . 
Ri/pofta dd Caro . 
Mentre io uidi il mio Soly care y c> feconde 
Mifur le Mufe y e i monti , e i fiumi loro 
Mi uider coronato, en Cigno yen Toroy 
Sen cofi Brane forme un Dio s'afconde. 
^Uhor fui lieto s allhor forfè gioconde 
Pur le mie uoci . Hor d'ira , c> di mari oro 
Sol dentro abbondoy et di fuor mugghio, ^ plor 
OKe,per pietate ancor mi fi ri/ponde , 
Lajfoy ilmio Solm'elungey ilcielauaro 
D'ogn altra luce : io folco onde turbate : 
Et fonpouero d'arte y ^ di riparo . 
fn tal tempefla y in tanta ofcuritate , 

Siatenn uoi XlNIE R UfteUay el faro . 
Che fieteunlumedelanofiraetate. 

^ene- 



D E L C. C A R O. 25 

M. Benedetto Varchi, al Caro» 

Voi 3 che per onde fi tranquille 3 iicU 
Co i uenti a t bei defir tutti fecondi , 
Gite cercando i fiu ripofli fondi 
Di quel mare , il cui porto è fuggir Lete} 

Portar cantando al del C ARO deuete. 
Perche ne Hate mai, ne giel le sfrondi , 
^elle fiuerdi , ^ fi fiorite fondi 
Onde tant ombre, er fi bei frutti hauete . 

Et certo un cofi degno alto/oggetto , 

eh' è del nofiro TParnafo il primo honore , 
Solo a mi celebrar fempre conuienfi . 

*Z)i me u increfca 3 il qualgran tempo afpetto 
0 uiuere 3 0 morire in tanto errore } 
Che dir non fo qual più mi brami , òpenfi, 
Rifpofta del Caro. 

^ei rami , che cantando al cielo ergete 

V ARCHI, fin nel mio cor tanto profondi , 
Che non hauendo ftil che gli fecondi ; 
Taccio, per non gli far dolmo , 0 diabete» 

Et mi pianta del Solfi altera fiete, 

C'homai conuien ch^zArno , ^ Penco u inondi . 
Et come fia che' l mio rufcel u infrondi , 
Se non ha pur liquor da trarmi fete ì 

^elche pofsio,ben colte entro al mio petto 
Terrò le fue radici . St mi di fuor e 
Datene à taura alti rampolli , (gr denfi . 

Voi di flil chiaro } ùr* me di puro affetto : 
Cofi ne fece ambedue ricchi Amore-, 
Tercheuoi ne fermate^ ^ io ncpenfi . 

B M^Bene- 
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26" RIME 

M. Benedetto Vvirchi , al Caro . 
(^cA 1(0 y che ne U dolce Hojìra acerba. 
Etitte intento a. sì nohil lauoro ^ 
Quella pianta y cui filo amo , honoro y 
Vate più d altra mai lieta 3 ^ fuperba ^ 
Tra i più bei fior yfipra la piùfirefih'herba y 
CN^lme"^ di Parnafi 3 un uerde allòro 
^Ipollo {lefio y ^ tutto il fio bel coro , 
n?er ornar ui la front e adacqua , fierba . 
0 fortunato mi ^ che degno eletto 

Cult or fra tutti gli altri y à fi chiar ombra 
Conto té fate a quei che uerran poi . 
Et me infelice y cbuomnon già^ma ombra 
T^ljuomo i la morte dima in bora affetto , 
Tofiia col manco pie partij da noi . 
RifpoftaddCaro. 
Se th onorata pianta 3 onde fuperba 
S e'n uà la gloria uofira y di coloro y 
C he per doppio ualor nhan quel thefiro y 
Ch'à uoi filo y ò pochi altri ho^gi fi ferba^ 
^Ambedue naccoglieffe s meno acerba 
Fojfe fortuna al bel uofiro lauoro s 
V^ndrei ( merce di uoi y non merto loro ) 
Cinto le tempie almen di fiori y ò d'herba, 
Hor ne quefto (per io, poi che difdetto 
Mèfidolcefiggiornoi che da noi 
Fortuna ingiuriofia ognhor uifgombra, 
0 forfè il Sol y che con ge lofi afi etto 
Lunge ne tien da i finti ram fuois 
^er frodar uoi del pregio , ^ me 'de t ombra . 

M,Ja^ 



DEL C. CARO. 

M. lacomo Cencio , al Caro . 
Mentre uo't , qmfi bianchì augei , ch'à mio 
Vanno cantando di Caiftro à l'onde , 
Tate hor del Tebro rifonar le fronde , 
Hor col ^lok^ diuin poggiate al polo ; 
Perch'io ui chiami abbandonato filo 

Col fuon , chel bel piacer turba , (gr confonde i 
Jn uece dira in mi pietate abonde ^ 
C A 7(p , cui tanto hoimo , tanto colo. 
Che cofil cielo a^s^ chi dì cor mi priua, 
Han congiurato à mio mortai tormento , 
Che l'alma uinta homai chiede ficcorfi . 
Et chi di uoi più la fita f^eme auuiua ì 
Chauete fiil da torre in un momento ; 
^uejìa di fuo rigor 3 quel di fio cor fi. 
Rifpofta dclCaro. 
Tarpato , roco augely non canto uolo , 

r^la ftrido , ^ fuggo . Et u mi uolgo , donde 
Chiamo atta ni accoglie , mi rijponde 
Sol morte-: ^ filper lei da lei m inuolo . 
Qhe non honcontro al mio nemico ftuolo 
i7yv ragion , ne con figlio 3 ne d altronde 
tAltrarme : e n uan fi fugge y en uan safionde 
(Vintorno hà la flanchez^a , ^ dentro il duolo. 
Se tal CSNCIO el mio Bato fio deriua 
Ondanco il uoflro al mal , ch'io temo , ^ finto , 
Jndarno hauete uoi jpeme ^ ^ ricorfi . 
Jndarno ira del del per noi fi fchiua . 
èt fi donna p placa un uoflro accento 
Ogni cor uince &* fia di tigre yù^d orfio . 

E ij M.Ber- 
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RIME 



ì 
I 



M. Bernardo Cappello , al Caro . 

Voì^a lo ftìl) che da fe tanto (plende , 

£aKO, à la gemma y in cui tutta ne mefir.4 
JUìelfia luce ^ l'alma Mufa uofira , 
Se di pili chiaro honor cura l'accende , 

Che fé quinci il mio canto ofcuro prende 
Difplendore 3 uirtu tanto ^ chegioBra 
Pur con alcun de' buon de l'età nofiras 
Che fi a di quel:, che co i miglior contende ì 

Come conte fi a d'ofiro tela, 0 d'oroy 

Che dotta man di ricche gemme afperga , 
Et lelleT^ 3 ualor nuouo sauan'Ka s 

Da quefia re al perla ilbellauoro 

Voftro 3 prender uedrcte alta p affannai 
Ond^ anco fiìura i duo gran Tofcht s'erga , 
Rifpofta del Caro. 

La chiara gemma , in cui fila rifplende 
^uant'hà del del queHa terrena chtofira} 
Fa nel mio cor fi lumino fa mofira^ 
Che'lfuo debil ueder non la comprende . 

C ofi'lS ole altri alluma y ^ altri offende . 
Et qual Tallade à uoi difiuopre tngtofira 
Se ftefa : à me la Gorgone dimoBra 
^efta Dea ^ ch'à uirtu l'anime incende . 

Voiyuoi CAPPELLO, al fuo re al decoro 
Eterno fregio , oltre ognihumana ufan^ 
Amico à lui 3 ch'in Elicona alberga i 

Ornate ^ lei di gloria , ^ me i Alloro . 
0 mi fitte ombra 3 ò datemi baldan^^ 
C he ne la luce fu4 mi /pecchi y ^ erga , 
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D E L C. C A R O. 29 

M. Domenico Veniero , al Caro . 
£AKOy ben certo à par de pm graditi 
Lor figli , à Theho ,(^à le Mufe caro , 
■I Voi ch'attanT^i cantando in fmn più chiaro 
H ^ilf altri à fiegno i alto honor fiditi s 
L Come da quefii auenturofi liti 
■ (Se non ch'el del di te lor troppo auaro , 
H Voi che gli torni à riueder fi raro ) 
PP No» hai fin hora i nofiri prieghì uditi ì 
Come non hanno almen le noUre ardenti 
^ Voci portate taure y oue fifggiorni ? 

Ahi cUanzi pur fi than portate i uenti . 
Deh fià tofio NNI B AL ch'à noi ritorrn . 
^ ChUrdono dì defir le noHre menti , 
H Che Ve netta dì lauro ilcrin t'adorni . 

Rifpofta del Caro . 
[ V BNIEKO y al dolce porto 3 oue m'inuiti , 
L Tu la fiella mi fei, éMO L IMO U l'haro . 
H ^la quanti , lofio , in quefie firti entraro , 
^ Che ne fian mai per tempo à riua ufciti ? 

Monti ho dintorno horribìli 3 infiniti 
^ D'onde , té^ d'arene . €t pur mi cigittaro 
B tAmici uenti . Et n'ho fiampo , ^ riparo s 
^ Cofi ne fieno i miei rifchì finiti . 
[ "Ben uegg'io uoi 3 che quafi i due lucenti 
■H Tìgli di Leda 3 in quefii atri figgiorni, 
H Di fi lunge mi fiete ognhor prefinti . 
Et ne fiero anco , e'I mar più queto 3 e i giorni 
Tìù chiari . ma che ponno i miei già lenti 
lumi ? chi m'apre il uado 3 onde à uoi tornì ì 

U. ^e- 



30 RIME 

M. Benedetto Varchi , al Caro. 
i^entre che uoi fenjtm alti , ce/efi 
S crìuete C A \0 ogtìhor dì quelle altere 
V rondi honorate y onde immortali , tt^v^ 
Glorie di lor ^ di uoi qui fuma refti s 
Fortuna ^el del femore ueloci , preHi 
tA' danni miei^ che uan crefcendo àfchiere , 
Vuor il noftrujo y oltrogni human deuere , 
Mi fon quanto ancor mai erudii ^* molefli . 
Et fe nonfijfe la dolce ombra y^ Cora 
*Z)i quei uaghi y cortefiy honefli rami y 
Ondio Jpero a miei crin corona un giorno ; 
Gran tempo è già y ch'in dolce alto fòggiorno 
Coldiuin Giulio ragionando ognhora 
V^andrei fchernendo il mondo , e i fuoi fkls'harm . 
Rifpolb del Caro . 
Ter che pano i dì uoflri o/curi y ^ mefiiy 

ZJ A T{C H r y Jempre non fon le parche auflere 
Verme à filar p dure uite y (gr nere . 
S ewpre non fon del del gli occhi fune Hi . 
Eipurfiuolge. Et fe noi cangia y que Hi 
Noftrihumani ufi} ^ shorfàgiorniy hor fere-y 
C ome igiri puon mai de le fue jphere 
Gir à uoi filo eternamente infeiii ì 
Deh y che ne tedio y ne uiltate infami 
ZJoftra altere'^a . che d! Aprili infiora 
L 'herha , chà di Gennaro il ghiaccio intorno . 
Sofrite^ humile . Et fin chclSoluien fora, 
De firn bd ramiy onde uengite adorno y 
TeJJetealucHroduoldolduelami, 

31 S, 



DEL C. CARO. 

Il Sig. Berardino Rota , al Caro. 
(^A T{0 3 che col bel Bile altero ^ franca 
Sete a mi Beffo al del camino ^ fcorta , 
Trima farà la face efìinta , morta 3 
. ì'nma la Bral et Amor [puntato ^ manco s 
Ch'io mi non ami / 6?* che nel lato manco 

Non fmm ogn'hor lamce amica ^ fcorta: 
Ch'io l' affetto genti f la penna accorta 
Sia digradtr flla (i.honorar mai fianco . 
For'zadi cortef a friche^T^a d'arte 

Voi [pinfè a din: di me. Non fon^ non fui 
*T>egna diilar di ft hel regno à parte . 
Felice uoi , che fènT^aita altrui 

Col gran ualordi uofire eterne carte 
Tot et e altrui dar uita , ^ uita à uut . 
Rifpofta del Caro . 
T^OT A , s'à uoi fon caro ^ io fon ben anco 
Cara parte di mi ^ che da mi fcorta 
T>a pari affretto ^ ilme7$o mi riporta. 
Che mi rintegra, ouà me Beffo io manco . 
Jo 3 con parte di me mai non mi fianco 

Di fèguir uoi 3 quanto' l mio fral comporta, 
"Et ne fcorgo la uia, eh' al del ne porta ^ 
^ando col ualor uofiro il mio rinfranco . 
La lode 3 che da uoi mi fi comparte 3 
E fol mfira . Et uoi datela a colui 3 
C'hà per fua gloria in noi legratie /far te . 
Senza i meriti noftri , ^ fenT^ lui 3 

Che esìme raggi fuoigli uibra,, ^ parte 3 
Tutti fon gli honor noflri ombrati 3 bui . 



il 



■.V 



t- '•' V * 
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RIME 
M. Benedetto Varchi, al Caro. 
T^r colmar tutto à pieno il mìo dejto , 
Et beato partir y non che contento ,• 
Nulla certo mancarmi , o uedo , o finto , 
tAltro che uoi CARO ANNIBALLE mio. 
^ta fè ciò uuole il T{e celefte s anch'io., ' ' 
^ebba terra uoleres ^ mi contento 
Q)l cor parlarui ^ (gjr rimirar d intento , 
Ogn altra cofày mejpofio in oblio . 
Non fi chiama morir ^ tornare al cielo y 
€t rimaner con doppia uitOrin terra , 
Quaggiù refi andò il mio gran lauro y^téoi, 
T^er cui fi ficr iua al monte ou io mi celo 
Dal uolgo : ^efto fiaffio y ^Amanti yfierra 
Jlpiu cafloy fie del de' giorni fitoi, 

Rifpofta del Caro, 
i ne dipartirà y s'Amor ci unto y 
V AKC HU Voipur uiuete . Etioquijpento 
Per uiuer uofico y ogn bora y ogni momento 
T>a me flefio partendo y à uoi m'inuio . 
Qofi uigodo infiemey gjr ut de fio y 

Et col danno degli occhi il cor contento . 
E'I lauro y el colle y el fitnte m'apprefento ^ \ 
Oùe V ARNESE y Unno terreno Iddìo , 
Che Dìo mi fiembra . €t forfie e quel di Dela 

Tafior del Tofio Admeto y che mentre erra. ^. 
Dal cielo y à uoì fa giorno y (gr fira a noi . 
zAhì Gìoue . incontro a tuoi fi duro telo f* 
T>ur t' e figlio . è pur file . pur s atterra. 
Si chi renderà luce al mondo poi <* ^ 

ìis . ^ 




D E L C. C A R O. Si 

Il S. Angelo di Coftanza, al Caro . 
CA T{P , d cui canto angelico ^ ^ diuino , 
Come à queld'Orpheo già T^dope, Hehro , 
Souente arrefta il fm bel cor/o il Tebro y 
e mmue i pajp Celio , Aventino i 
S'ttn uerde lauro y che per mio deftino 

Co i fo/piri , col pianto orno , ^ celebro , 
rOi uaghe^a , ^ d'amor confufo , <s* ebro , 
Cl^n mi tenere à for?^ à lui uicino s 
Vion per ueder il fuccejfor di Piero 

^gger col cenno il mondo in Vaticano , 
Viele reliquie del fuperbo impero ; 
Verrei veloce al dolce aer Temano : 
Ma folper honorar uoi/pirto altero. 
D'ogni baffo penjier fchiuo , ^ lontano . 
Rifpofta del Caro. 
Giunto ouio fon fkmofo pellegrino , 

Terche uenn io , direfii, cui celebro f* 
^eHi non e pur Mirto ^ ne Genebro , 
£ fonaua da lunge un Lauro ^ un Vino , 
VedreBi un muto Orpheo , quafi indouino 
De la fua morte infra le donne d'Hebro . 
Vn <iArion eh' è già (pìnto nel Tebro , 
Et non hà tira , ^ non gli appar delfino , 
rPerchor di pregio , ^ di ualor intero 

:;^l creder uoftro , allhor negletto ^ uano 
TJi cadrei de la uifta, ^ delpenfiero , 
Cofi gioia diuien picciola in mano ^ 

Che mentre il uetro era tragliocchi el uero , 
^ area gran merauiglia di lontano . 

F M' Laura 



^ * 1 
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i4 RIME 

M. Laura Battiferri, al Caro . 

Caro, plbajfo Btle , e l gran de fio 

Foffer conformi , U materia , l'arte s 
DeimBro nome ornate le mie carte , 
ZJnqiia non tetnerian di Lete il rio . 

éMa peggio ben , chel pigro ingegno mio y 
qA cui fi rari dóni Apol comparte , 
Tanto piti fcende in odio/a parte , 
guanto piti uerfh il del tergo , ^ inmo . 
Et di Phetonte audace ilcafo Urano , 

Et d Icaro fòmiemmi . Ondardo , tremo , 
Sentendo al mio mlar tarpate l' ale , 

Tur mi feguendo y ^ forfè non in uano 

Salgo 3 ou io ffero , oltral mio giorno eHremo , 
Viuer per mi , per uoi farmi immortale . 
Rifpofta del Caro. 

L A VR A3 fi uoi mi fete , Lauro y Clio , 
Pregio y^ ualor y ond'io lieto e'n di/far te 
Andrei dal mlgo . Hor chi da uoi mi parte y 
S'amor y shonoryfe Hudio ambi ci unio ì 

Deh fègiamai di mfire fonde anelo io 
Hauròy come i penfier y le chiome ffarte^ 
Forfè faro y qual hor ui fembro in parte . 
Ma cheì Febo anco indarno ui fcguio . 

Et pur quanto ui forge alto y ^ lontano 
fhm defir y non mai fianco y nefcemo 
C olfkuor uoftro à uoi fi f^inge y ^fde . 

0 de l'ardire y 0 delfapere humano y 
0 mi Beffa di uoi fiegio fupremo . 
Carofo uil che mi fia yper mi fon tale . 



X 



DEL C. CARO. ss 

M. Lattantio Bcnuccio, al Caro . 
Fot 3 che fi chiaro hor di Farnafò al monte 
Sedete m cima ^ con la dotta lira 
Mouete il uerfo , k cui mai fempre a/pira 
Jl biondo Apollo , al mormorio del fonte 
tAme^ che con le uoglie accefe ^ 0* pronte 
Seguir ui bramo , ouel piacer mi tira ; 
Porgete aita fi, ch'unqua di mira 

10 non ui perda , anT^i appo mi formonte . 
Già de la fiera fronda ornar ui uede 

La nofira et ade, il crine, e l tempo auaro 
CJ^on può fcemar la gloria in cui uiuete . 
^la non difpiaccia a uoi pregiato , ^ caro , 
Ch'io per torme di uoi mouendo il piede , 
Venga a Caflalia àfpengermi la fete . 
-'Rij^ftadel Caro. 
Ch'io iàfcorga in Varnafo ì cui fin conte 
*Tur le fue uieìfi non quanto fi gira 
Ter l'orme uofire ì chi tanto s ammira. 
Che mfco al giogo fio penetre , ^ monte ì 
Jo , s'unqua il tento s sfauillarmi in fronte 
Tofio mi ueggio i rai, lo fdegno , ^ l'ira 
Di Febo : occhio , e'I pie fine delira j 
Che trauio di Caftalia in Acheronte . 
Et ui cadrei s ma uolto oue rifiede 

11 nome mftro fi fublime , fé) chiaro , 
In lui mirando , mi ritolgo à Lete . 

7)4 uoi dunque , B E NVC C IO , aita chiede , 
Et (pera il fr agii mio . Voi, uoi riparo 
Incontrai tempo , e'n contro, morte haucte . 

F ìj M, Felice 
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55 RIME 

M. Felice Gualterio , al Caro . 

^NI BALLE, che d'opre dte,^dtfliU 
Ve n gite y ^ ialma. in ogni ajf alto intera. 
Supremo ejfempìo a la più dotta fchiera , 
et [acro , ^ folo da tldafpe , à Tile. 

Come ^ ch'in tanta altez^ 3 à uoi fi humile 
Sembri la gloria mflra ì 0 bella , itera , 
Non caduca uirtù . ^anto ne J^era 
fregio y il fecologtà negletto , mie, 

CMa io 5 che uinto in mille pruone^ un hora 
Non hebbi lieta , combattuto , lento 
Mi fero uluo , 6^ pur ne l'ombre ancora} 

Di che poffo honorarmi ì 0 quando fento 
Pago il cor mio ^Je non quanto e talhora 
A l'armonia del uoflro fuono intento ì 
Rifpofladel Caro. 

Qalui degli honor uofiri f haggiate à uile 
^uei di Fortuna, e^* lei, fi' n ciò uèfira* 
C he la beltà d'un anima fine era, 
rDel fuo proprio candor fifàmonile . 

éA'la purgirafi l'anno iO*hà l'aAprile 
nAnco i fior uofiri . Et la uirtute impera 
^ando che fia : la Mafiìla fera 
Giace indegna di fi nel fuo couile . 

Uoi dunque in fin chel Sole, ^ l'onda, torà 
Vi danno i fregi , à cui fidi mondo attento } 
( Come chi di fi Hejfo s innamora ) 
uoi fiate ilfiuran uofiro ornamento : 
€t uiuete , quand altri non u honor a y 
y« uoi felice 3 ^ fil di uoi contento , 

jfis. 



D E L C. C A R O. i7 

Il S. Mario Colonna , al Caro. 
V^uelle rime ^ antico alto defio 

Dì lodar mi ripiegare ardifce in carte . 

come puote bumano ingegno od arte 
T{ender pronto deftrter tardo y ^ reHio ì 
Qerto non so ^ ma ueggto ben 3 chel mio 
Stile y non uarrà fot mìnima parte 
Segnar degli bonor uoftri , oniognt parte 
Non pttr fuona il terren uoBro natio . 
^la fe ben tra t burnii negletta turba , 
Scrìttor ultimo ignoto y al uento [pargo 
Le mfire lodi al mondo ìUuHri ^ prime . 
QAKOy fel uoslro canto almo , (s;* fublime 
Ver roco Juon non s interrompe ^ ^ turba ,• 
^ffài Vebo mi fia benigno 3 largo . 
Rifpofta del Caro . 
0 qual tempio in IParnafoy qual ueggio 
Luminofa Colonna , cb'in di/parte 
Da l'altre ^ ban fu la cima <ìÀpoUo ^ ^ Marte , 
Et non mai forfè in un ''Bellona y^Clio. 
^la come , ^ cbìlmio nome ut fcolpio 
Siy che dal mie ^ dal caduco il parte ? 
Tacito quaggiù d eterno il del m' imparte ^ 
Cbe dagli anni mi fcemìy da l'oblio ì 
Or da l'alte7:^a fia ^ cbi mi deturba ì 
Se lei ne tempo y ne tempefla opprime , 
V^me (la fia merce) Lete , ò letargo ? 
^uai dt altrui lode inuidia mi conturba y 
Se uita in più muaciy falde rime 
Vion hanno i femdeì di Troia y ^ d! ^Argo ì 
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M. Benedetto Varchi, al Caro. 

^ml fu^getto maggior 3 quai maggior thema^ 
Et più degno di mi CARO potrebbe 
Trouarfi mai^ felmr non crejce, 0 /cerna 
Chtl uide ,0- di far ciò cagion non hebbe . 

a^ncor del danno fuo pauenta, trema 

Lo ftuoly che defuoi tronchi il %odan crebbe i 
^ando fconfitto 3 pien di duolo y 6^ tema , 
Acqua non già di lui ^ ma /angue bebbe . 

E'I/ìgnor noHro in un fietofo ^ ((S"* firo 

Jn mez^o a quelle fchiere hor /inno , hor ferro 
Opraua : hor ambidue pronto , ^ leggiero . 

Gran co/è in picciol fafcio abbraccio , ferro : 
Ma uoi coluo/iro flil) choggi ha l impero s 
Aprite quel che dentro ognhor riferro . 
Rirpofta del Caro. 

VARCHI, Il nojìrogran L AFRO, che fupreYé 
E d'altrui gloria ^ fua-^ fol di fe debbe 
Ornar fi /ìe/fo . Ogn altra lode fcema 3 
Et fo fica 3 e> ude a fuo fregio farebbe . 

Se non feluosiro , tal per lui poema 

^ualei thema per mi : che l'uno accrebbe 
L'altro : diui ambidue . cof ne gema 
Chiunque afchio ne finte s (^f cui nencrebbe . 

Jo 3 chelueggio di CRI ST 0 un uiuo , nero 
Trofeo s perche non fimbri un Orno , un Cerro , 
éMal da me colto , gjr dal mio carme au/lero i 

Tacendo lo rimiro . ^ mentre gli erro 
D'intorno , attento à i frutti che ne [pero s 
DeUoto ale fue cime ognhor m'atterro . 
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■ M. Battifta Guarino, al Caro . 
Signor 3 chi per fkuor d'aure feconde 
Jtmfiro mìo amicmar prefume , 
Tefita con fidali ìnufitate piume 
Dar nuoHO nome temerario à l'onde . 
Ch'à uoflrìbei concetti Apollo infonde 
D'alta ^ rara facondia eterno fiume . 
Et per uoflro leggiadro 3 alto cojiume 
Sempre uguale al difio Carte rif^onde . 
0 miracol del cielo altero ^ raro , 
Febo de l'età noBra 3 almo riBoro 
T)el mondo 3 ch'à fe flejfo e per mi caro . 
J03 quafiuile augel3 cigno canoro 

Seguo lontano 3 e'I mio 3 e' l canto imparo , 
*Ter poterui lodar quanto n'adoro , 
Rifpofta del Caro . 
Sterpo fen'Ka radice 3 fenza fronde 

Sorger non può G FAR IN palma d'Idume$ 
Perche uento 3 ò rugiada 3 0 pioggia 3 ò lume 3 
' 0 coltura d'altrui le uenga altronde . 
T^iuo 3 à cui ne le fue picciole fronde 

Jl del fi uerfii perch'ei fanga 3 ^ /pume 3 
6t per piena s'auan-^ 3 indarno tume s 
Se pria non è che dal fuo fonte abonde . 
Che uaU ch'io fa per uoi fimofo 3 (^f chiaro s 
0 che é^Iufi mi canti 3 ò m'orni alloro j 
Se de'fiegi non s'erge ilmerto àparo ì 
L'arte uoftra riuolta al mio decoro 

j5f « tutto può : ma troppo gran dinaro 
K da teffer di peltro al firmi doro, 

Gio. 
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M. Gio. Battifta Caro , al Cau. Caro . 

(^A T{p ^ fi pur taihor fra gli altri io canto , 
'benché rocoy piì* iogn altro indegno i 
Et fe la penna del mìo hajfo ingegno 
Jnferma, ^ graue ergo da terra alquanto i 

oArdir mio no , ma mflro e l pregio , e'I uanto , 
Qoe mi frete il ualor ^ la /corta y elfegno 
V^uouo Dedalo mio , dietro k cui uegno 
Non col pot£ri ma col defìre a canto . 

Ne fra mai, che da mi torca ilfentiero , 

Memorando lui , chelfuo ftcolo , elnoHro 
Ve delfuo troppo ardir cadendo accorto . 

nAlmio più lento mio , ^ meno altero 

Affai fra j benché tardi, lunge al uoftro. 
Sperar , quando che fra, condurmi in porto . 
Rifpofta del Cau. Caro . 

Tale eltuo mio homai , tale il tuo canto , 
0 del C A T{p mio nido amato pegno 
Che già pipt> non ti guido , ^ non t'infègno , 
^la t'odo , miro dite m\rno , ^ uanto , 

CN^ ciò tem'io , che mi fi uolga in pianto , 
Sorgi fe fai , che non thà Febo à fde^no . 
Poi che di Dafne alunno , di lei degno 
Già fembri ^Aquila à Flora, Cigno à Manto. 

Sorgi, non dietro àme, ch'altro emifpero 
C onuien ch'io fegua . E^ndarno mi ti mofiro , 
Già eh' io fon ne toccafo ,^tune l'orto . 

jfl Sol, che fegui , eltuo Dedalo uero . 
Con lui ti gira : St me fa nelfuo chìoBro 
Viuer , quani altri mi terrà per morto . 



DEL C. C A R O. 

M. Francefco Mancini , al Caro 
£AK0^ Cigno fublime , appo cui perde 
^ei , che fi dolce già canto fu l'Ebro : 
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diurno il mìo cor ebro 



i canto 

Di dolce ambrofia , ogni penfier dijperde * 
Lunge da uoi lUltrhieri in fu la uerde 
l^ua 3 co fi meco lagnojfi il Tcbro ; 
é^i A NCINO , amor di mirto y ^ àgmebro 
M'intioU chi mie [ponde orna rinuerde . 
Lajfo 3 conihor lieto ejfer pojfo ? 6t come 

Placido al mar render fuo dritto ì Hor prato 
SenT^ fior fembroy fen'Ka lume il giorno , 
Et tu che fai ì qual fei ì tu chel fuo nome 
Chiami con tanto honore ? lo da tufato 
Mio letto infin la fufo ergo il mio corno , 
Rifporta del Caro . 
^MANCINO y Jo di quell'ofiro , (gr di quel uerde , 
Onde uà fi fi^perbo , (^gonfio il Tebro , 
1>iu non fon uago . Et perch'io fujfi a l'Ebro ^ 
£i nulla hà di me cura y nulla perde . 
La mìa uoce y eh' a l'aura [t di/per de , 
0^(on s'ode in Vaticano . Et tal celebro y 
Che forfè ofcuro . abbandonato y ^ ebro 
T)orme Sileno y 6^ non più Dafne è uerde . 
Di Cigno altro non ho y che quefie chiome . 
et perche qui mi celi y perche grato 
Mi fia queHo mio ruHìco fòggiornoì 
Et come più ne luiy ne mille T(omey 

V^e qual pa tra mortali altcT^ y 0 fiato 

IT>unto non pregi ; udrete al mio ritorno . 
G Monf 



1 
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Monf. Fenaruolo , al Caro . 
Chiamo ben io^^rido ben io da queffi 
Liti famofi ) da queft'alte fjwnde s 
t^^Ia^ perch'io gridi y ^ chiami ^ non rijponde 
nAltri chel fuon de propri accenti mefli , 
Tu 3 che di bianca Croce adorni , uefìi 
Le membra:, lalma di mrtu profonde ^ 
Et già /ènti tremar la terra y ^ tonde 
Di nani ^ genti di c amili infefli, 
QA RO , perche non gridi al /àngue à l'armi 
Si 3 che.mltalme poi di gloria uaghe 
Sacrino a Dio uittrici c^* tempij marmi . 
Et cantar an^ i no/lri honor tappaghe ^ 
Che lagrimar in doloro/t carmi 
V acerba iftoria de le no/Ire piaghe . 
Rifpoftadcl Caro. 
n)al ciel fento una tuba . 0 dà cele/li 
Ne fi porga l'aita^ ^ t ardir ^ onde 
Chi fi di CHKIST.O il gregge odia:, ^ confonde 
S i forni , fifgomenti ,^fi funeflì . 
"Folgori da le nubi s e'I mar tempefli 

Si 3 che de l'empio ogni nauigio a/fonde . 
Ogni fentier i armati , iarmi abbonde , 
L'Sfperia tutta aguereggiarfi deHi . 
Ma chi fony Coribantiy o genti maghe 
^ei ch'in alto ueggio ì et angeli parmty 
D'angeli un nembo y che lampeggi ^ uaghe . 
La croce e quella , ch'à la dcfira apparmi^ 
Guerrieri ^nfegna , ^ mciy che prefaghe 
Son di uittoria . à t armi ^àt armi , à tarmi . 

te 



D E L C. C A R O. 4^ 

M. lacomo Marmitta, al Caro • 
LìngUA d'atro uenen tutta coj^erfa 
Trouato hà ferro pur che thà recifi . 
f^tal tronco , ondella fu> dìatiTj. dimfa , 
^Amaro tofco ancor col /angue uerja . 
Or che più fm natura empia , e^* peruerfa 
Può contra uoi? poich'ègià concio inguifk s 
Che come prima à [degno , hor muoue à rifi 
La gente , al grido fuo lieta conuerfa . 
Et cofi uada, cotalmerto s'habhia 
Chi di biafmare altrui prende diletto , 
E'I cor d'inuidia fòl pafce , e^* di rabbia . 
^inci ,C A 7(^0 3 ben caro al mondo , a/petto 
Veder al troppo ardir chiuder le labbia , 
Et UDÌ lodato di ji degno effetto . 

Rilpoftadcl Caro. 
Qoft come nel proprio /àngue immerfa 

L'impura lingua dala flroi^ incifa , 
tyìncor guizza ^1 A \M IT T A, ^'per derifa 
Che /ia y non edafe punto diuerfà . 
Vedete ^ come al uero indarno auerfa 
Tur incontro gli anela . giàconquifà. 
Di Ipuma 3 di Ituor y di farne intrifa 
Palpitando in fe /le/fa fi riuerfa . 
Cotal percoffo ^ af/e maligno arrabbia , 

Et fiero più , quanto è più punto y ^fretto , 
S'arrofta y fifchiay ^ tofco auenta, ^ fibbia . 
Or chi fia pari a mi da Febo eletto 

hT>er tome un fiato y un le7:^y ^ una fcabhia 
Si ria } che l gregge ijà di Varnafo infetto ì 
G ij Venite 
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TJemte à l'ombra de gran Gìgli doro 
Care Mufe y de note àmìei Giacinti} 
Et d'ambo hijieme attinti 
Teftam ghirlande a noftri Idoli, (^fi'':gi - 
Et tu Signor , ch'io per mio Sole adoro y ■ 
■ Perche non pan da t altro fole efiinti 5 
Del tuo nome dipinti 
Gli facray ondio lor porga eterni pregi . 
Che por degna corona à tanti Regi 
Ter me non ofo ; en damo altri m'inuita , 
S e l'or dire y taita 
"Non uien da te . Tu fol m'apri ^ di/penfi 
Varnafò . ^ tu mi defta : ^ tu rnamua 
Lo jl\ly la lingua, e i fenfi. 
Si ch'altamente ne ragioni,(^ fcriua . 

Giace, quafigran conca infra due mari , 
Et due monti fkmofi Alpe , ^ Tirene : 
Parte de le più amene 

rO' Europa, di quantanco il Sol circonda: 
Di tefòrt , ^ di popoli ,0* d altari , 
Ch'alnòffo uero nume erge ^ mantene : 
Di prcticje ne?ie : 

rD'arli d armi d amor madre feconda , 

Noueila ''Berccintta , à cui gioconda 

Qde l'altra il fuo carro ,ei fuoi Leoni: 

6t fol par che incoroni 

Di tutte le pie torri Jtalia, lei . 

Et dica fte miei Galli , hor Galli interi y 

Gli Indi, eiPerfi, e i Qtldei 

Vincete , Jnte un fol di tanti Imperi . 
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Dì quefia madre generofi , chiara , 
IMadre ancor ejja di cdefli Ha oi , 
Regnano hoggtfra noi 
D'altri Gioui , altri figli y ^ altre fuor e 
Et me fm degni ancor dincenfi , ^ d^aras 
Che non furgià (uecchio Saturno) i tuoi . 
^a ciafcungli honor froi 
Tytpon ne Hmmiltate ^ ^ nel timore 
Del maggtor Dio . Mirate aluincitore 
D'AuguBo inunto 3 al glorio fo Herrico y 
Cornerà CHT{lSTO amico ^ 
Con la pietà y con thonefià ^ con l'armi , 
(^ol folle uar gli opprefì, ^ punirgli emfty 
Non coi ùron^ 3 ^ coi marmi , 
Si uà facrando i fimulacri ^ e i tempi . 
tirate > come placido ^ f^) feuero y 

di fe Beffo àfe legge 'y corona . 
In Vedete Iri y ^ ^ellonoT* 

Qome dietro gli uanno y ^ Themi auanti . 
Com'hà la ragion fico y el fenno y el uero , 
'^ella fchìera y che mai non t abbandona . 
Vdxte come tuona 

Sopra de Licaoni > ^ de' Giganti . 
Guardate quanti nhàgià domi y &* quanti 
tN^e percuote y ^ n accenna: ^ con chepoffa 
Scuote ctOlimpa y ^ iOffa 
Gli fuchi monti y 6^ contralcieloimpofii, 
0 qual fia poi fpento Tifea l'audace , 
E i folgori depofti 

^anta ii mondo nhaurà letitia pace . 

La 
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ha, fùagran Ghino in tanta alte-z^^ htmìle 
Gode de l'amor fro lieta , ^ ftcura, : 
Et non e fdegno c cura , 
Che l cor le funga 0 dì Calìflo , 0 dìo • 
Suo meno , ^ tuo ualor donna gentile , 
Di ìmne >(^d alma inmolata , ^ pura » 
^tfli noBra uentura , 
Et prouide?iza del frpcrno Dio , 
Che'n fi gran l{egno à fi gran 7^ t*umo ; 
Ter che del fuo f^lendore , ^ del tuo feme 
Kiforgcffe la Jpeme 

De U tua Flora , de t Italia tutta . 
Chefe nkti raggio fuo uer lei fi Bende , 
(benché ferua 3 diflrutta ) 
tAncor falute ^ ^ libertà n attende . 
Vera Minerua 3 ueramente nata 

Di Gioue Bejfo ^ del fuo fenno e quella 9 

C'hora è figlia , a^forella 

Di 7\egi illuBriy (gjr ne fia madre , f^op>. 

Vergine 3 che di gloria incoronata^ 

^afi Imge dal Sol propitia fieUa , 

Ti fi ai i amor rubella , 

*Ter dar più luce à quefia notte ombrofa , 

ZJiua perla ^ferena ^ ^ pretiofa , 

^ual hit Febo di te co fa più degna ,<* 

IPcr te HÌuCy in te regna , 

Ql tuo sfiimlla il fito bel lume tanto ; 

Ch'ogni cor arde s el mìo ne fente un foco 

Taly ch'io ne mio ^ canto 

Jf^frai tuoi cigni, ^ fon tarpato,^ roco, 

Emi 
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E imi ancor Cìntta 3 ti era Sndìmìone. 
Coppia 3 che fi felice hoggi farebbe , 
Se i fior i che per lei crebbe , 
Ome :> non l'eray in fu taprirfi^ ancifo . 
Ma che , fe legge a morte oAmore impone ? 
Se (pento ha quel y che più rviuendo haurebbeì 
Se i morir non gl' increbbe 
Ter uiuer fempre y ^ non da lei diuifò f 
^antepoi dolce il core , ^ liete ìluifò , 
V'hanno Ciprigne y 0* diue altre firmiti 
guanti forti y (^gentili y 
Chef fan ben oprando al del la ma f* 
Et fe pur non fon Dei j qual altra gente 
E\ che più degna pa 
0 di claua y 0 di tirfo y ò di tridente ì 
(^anT^^nyfèlauirtùy/èichiarigesiì y 
fan celeBi} del del degne fono 
L'alme y di ch'io ragiono . 
Tu lor quefie di fiori humili offerte 
*Torgiin mia ueces ^ dii Se non fon elle 
D'oro y ^ di gemme inferte $ 
Son di uoi Beffi y faran poi di Belle . 
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0 uoìfis che di porpora 3 di quanti 
Hà l'h umana uirtà p 'm degni fregi 
'Degnamente nomate che de' T{egt 
Juanzate i penfier , topre ^ei fembianti . 

'2)i mi dunque , dì mi fi fcriua > ^ canti , 
'"Perche l mondo ne tragga effempi egregi y 
O^on per gloria di uoi : che baffi pregi 
Sono al uofiro ualor le lode , e i uanti . 

Et già fourogni honor ijour ogni grado 

Vero Atleta di CH RISTO ^ il nome , el carco 
T>i lui 3 che fu /ito portatore y hauete» 

Jo) che dianzi temea ben picciol guado , 
Hor fOcea?2 fu uofiri homeri uarco y 
Siy che nhaggio Oocito a fchernoy ^ Lete, 

Qmmendon y che di lume hoggi y ^ di moto 
V ^!ngite à Fcboy ^ d armonia fimile^ 
S'à lìflro y alieno y à l'Hera y à Qalpe y à Vile , 
Già Jet e y àpar di lui celebre y noto -, 
CNion uè l ultima SJperia affai remoto 

Tropico ì non ui fia , uer queflo y à uìle 
Ogn altro Clima ì aAh non togliete ^Aprile 
<iAl terren uofiro y lo mio fiame à Cloto , 
Che fcn^a uoi ynel mio uiuere è uita 
bie luce ha il mfiro del: ne di Parnafi 
*Tiu s'ode il canto y ch'à uirtù ninuita . 
La uia uofli'a ha già fianco ArgOy T^egajo : 
Ne col fin de la terra anco è finita ? 
^Deh non fate orto altrui col mfiro occa/ò, 

l^et apparir 
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iA(V t Apparir del giorno 

Vidi io (chiufi ancor gl^ occhi) entr^una luce^ 

C'hauea del cielo i maggior lumi fremii 

Vna Donna real^ che come duce 

Traea fchiera dintorno , 

Et cantando uenia con dolci accenti , 

0 fortunate genti , 

S'hoggiin pregio tra mi 

Fojfe la mia uirtute , 

Qoniera al tempo degli antichi H eroi : 

Che fe traghiande ^ acque , ^ pelli hirfute 

Beata fiuiuea t inopia loros 

^al ut darian per me gioia , ^ falute 

Vn uero fecold!oroì 
.Quando l'eterno Amore 

Creo la Luna , el Sole , &* l'altre fi elle , 

Nacquio nel grembo a t alta fua hontate , 

L'alme Virtuti, ^ l'opre ardite belle , 

Mi fono 0 figlie ^ o fuor e s 

Cerche meco y òdi me tutte fin nate . 

Ma di più degnitate 

Son io. fo fin del cielo 

La prima merauiglia . 

Et quando Dìo pietà ui mofira, ^ zelo , 

Me fil uagheggia , ^ meco fi configlia. 

Che fin più cara , c^* più fimile à lui . 

et che tìen caro f* che gli rajfomiglui 

*Tiu che'lgiouare altrui ì 
fo Con i chenouo , amo , 

*^ ^ ^ n Et 
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Et dij^enfi le gratte di lajfufi } 
Sì come piace a luì ^ che le deflìna.. 

Già Henni in terra, , ^ l?luto , ci) era chitijo 

ZJ'aperfiy (gjr tenni in Samo 

Lei per mia ferua ^ ch'era in del Iberna . 

^la l furto :,0*la rapina , 

L'amor de l'oro ingordo 

Trajfer fin di Oocito 

Le furie e'IleT^ 3 onde maluagio ^ lordo 
Diuenne il mondo ^ e'imio nome fchernito , 

51 3 eh 'io n'hebhi ira 3 fei ritorno a Dio . 
Hor mi r adduce a mi cortefe inulto 
n^'un caro amante mio . 

Ter amor d'uno io uegno 

A far con mi s c'hor fotto humana uejìe 

Simile a T)io fede beato ^ 6^ bea . 

Dal cieldifcefe y e> quanto hà del cele f e 

^uefto uil baffo regno 

L'hà da lui 3 che n'ha quanto il del nhauea , 

Tallade Citerea 

Di caduco y ^ d'eterno 

Honore il feno ^ e'I uolto 

Gli ornar 0 ^(^iole man gli empio ^ Sgommo . 
Cofi ciò eh' è da uoi mirato ^ ^ colto ^ 
0 che da noi diriua , ò che in uoi forge ^ 
Ha Fortuna; 3 ^ Virtute in lui raccolto : 
Et egli altrui ne porge . 
Se ne prende fte eff empio 

Come nhauete ^ auaro mlgo , aita $ 

Et 



\ 
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Et uot tra uoi ui fouerrejle k pruoua. 
Et non hattria qmfta terrena, mta 
V amaro , U fo^ , ft) l'emfio , 
Onde in continuo afanno fi rìtruoua, 
^el che diletta i O^giona^ 
Saria uofiro coftume . 
He del più , ne del meno 
n^oglia y ò defio , chor par che ut confume, 
Turberidl uojìro ne l'altrui fereno . 
^{egneria fempre meco Amor uerace , 
Et pura fede , ^ fora ilmondopieno 
Di letitia^e^ dipace, 
éMa uerrà tempo anchora» 

Che con foaue imperio aluiuer uofiro 
Farà del fuo coftume eterna legge . 
Seco y che già di bip ornata y ^ d'oftro 
La defilata Aurora 

Difibelgmno in fonte glifi legge. 
Ecco gtàfolcey gregge 
Jl cielo. Ecco che doma 
JmoHri, 0 fante y orare 
Sueprmue. ObeìlaltaliayobellaT^ma» 
Horfiùeggio quanto circonda il mare 
Aureo tutto^ ^fien det opre antiche. 
Adoratelo meco anime chiare y 
Etdimrtute amiche, 
Cofidijfeycan'z^ne} 
Et del fuo ricco grembo. 
Che p^imi non fi ferra, 

^ H ij Sparfe 
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Sparfe ancor /opra me di gìgli un nembo , 
"Poi con U fchiera fm ^ quanto il Sol erra, , 
€t da l'un polo a t altro fi diflefe . 
Jogliocchi aperfiy e> riconobbi in terra, 
Lagloriadi FARNESE. 



0 del terreno Gioue altero figlio , 

T>adre di tanti illufiri y facri Herot , 
D^/ tuo , per cui fai tanto tanto puoi, 
Jnuittifiìmo ardir 3 /aggio configlio ^ 
Spera del danno Italia ^ del periglio 
Già degli Occidentali^ hor degfi Eoi 
Secure^ y ^ rifioro :. ^ Ìa7nbipot 
fregio à uirtute^ ^glortaaltuo bel giglio . 
Tu lafuafpemey e i tuoi penfi eri adempì 
Pria che col/ùofiillace mobilgiro 
Fortuna y o' màdia altrui ti sattrauerp, 
O^fon contrarie à ciò le forze , ò i tempi . 
S ìj tu per lei pur Alef andrò , ò Ciro , 
C h'ella hà ben anco i Macedoni , e i Perjt^ 

VÌHO 
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Vmo Sol di Virtù, quanto più lunge 
Fate uot chiaro Udì:, eh e ^on aggiorna 
^ueft' altro Sol, chen dietro fe ne torna y 
Et oltre al cancro i fuoi deflrier non punge , 
*Pf r uoi di là fin /òtto il Tolo aggiunge 
L'ardente zAgoHo , Borea ne diBorna . 
Et qui d eterno Aprile Italia adorna 
La luce , che da uoi non fi dijgtunge , 
Jtalia feliciffima Latina 

tAlnuouo Apollo . 6cco ch'einuomfcempio 
Di CN^obe i apparecchia y di Pithone . 
Ecco che l'arco fiocca, ecco che tona 

Seco il gran Padre. E cader à pur l' empio ^ 
C'hauea pofio ilfito feggio in Aquilone . 

Vinto haueal mondo , ^ uinto hauea fie Bejfia 
La gran V ITT ORI A: en contr Amor ^ficreto 
rPortaua un fuo penfier libero , ^ lieto , 
Oliera eterna caftitate imprejja s 
Quando t alato Dio, uinta ancor e fi a , 
Le fi pofie nel core humile, ^ queto : 
€t la congiunfi à cui jktal decreto 
Tanta felicitate hauea promejfa . 
Bifi il gran Gioues ch'ambo ir ami fuoi 
A uinti infieme , uide in mcT^ à loro 
y/ celefie fuo Giglio altero ^ grande . 
Tei diffe . Hor nafceran fiimcfi Heroi . 
Hor il fecol farà più bel che d oro , 
Ch'i dattili fin giunti con le ghiande .. 
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Hauea l'ira del del percojfo , [p'into 
Vn de fm fddt termini d'Alcide . 
^el che già tuna ^ t altra Hefperìa uìde 
D'opime Ipvglie d^ ognintorno cinto $ 

Quando la Dea , che (uniuerfo hauinto , 
Lorifil^in/e ^(ì^dijfe . Ornai taffide 
Et Gìoue 3 ^ Febo. ^ doue Acanto rìde 
Kipofè di Jua man Dafne ^ Hiactnto . 

T o/eia l'iìmidia incatenata, ^ doma, 

S'ifjjifcin cima , ^ quaji in proprio feggto , 
Ch'è di Vittorie fol nido fìttale 

Pianto la palma i(^fi rifirinje tale . 
Felice augurio . Onde regnar già ueggio 
Jtalia, rijkrfi Alba , crejcer T^ma , 

tA UGÌ , Donna reale , al uoflro tmmenjò 
Valore:, à l'accortez^s à l'honejìate, 

quella feremffìma beliate , 
Ondhauete Unno core 3 e l mondo ìncenjo . 

e/4 talta incontra al fkto , encontra al fenfe 
Coììflante, inefpugnabile humiltate , 
A la mflra diurna humanitate 
Erge queftUra uniuerfil con/enfi . 

^A cui fiera dintorno la uirtute 
Et la gloria de uofiri y e'I uofiro merto 
Tante di nero honor chiare fkcelle ; 

Qje le ro^T^e mie Mufe y ^ fredde , mute , 
^ìe fola Offrendo , queflo picciol [erto 
Lafcian l'eternità 3 che ne fkuelle . 

Donna 



/ X 
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Donna di chiara 3 antica nobiltate 3 

Vincitrice del móndo , di mi flejja y 
Che tra noigloriofi^ en mi rimejfa 
Honorate l'alte"^ 3 humiltate j 
S'aluofiro Sol 3 cui fifa al del u aliate 3 
Non fia la luce mai fer tempo oppreffa , 
Ma con noi fempY e eterna 3 ^ noi con ejfa 
Siate ejfempìo di gloria y ^ d'honejiate 
Tenete pur al eie Ile Ihcì intefe 3 

Ma non fi 3 che talhor /molta a noi 
Non miriate pieto/à t defir noflri . 
Cy altrui fora danno fo 36 n mi forte fe 
Torut ancor uiua al mondo . Et fenz^ mi 
Chifayched'iralciellamanemofiriì 

Qnaro el Solmfiro 3 ^ uoipiu chiaro il fate 
Tra le nubi del mondo . Et ei 3 ch'appreffa 
La prima luce ì hà d altra luce impreffa 
^esìauoftra celefle humanitate . 

Cofi chiari ambedue 3 ne rifchiarate 
La nebbia d:efto abijfo 3 che ft f^effa 
Tra gli occhi noflri 3 e l maggior folcompreffa 
Le feneftre del del tene a ferrate. 

Vun folmoUra à mi l'altro : (gr uoi cortefe 
Fate 3 chor quefto 3 hor quel coi raggi fmi 
Vifibilmente in uoi ne fi dimoBri . 

Che del ualor terreno è già palefe : 

Ch'ambo tra le Sibille 3 tra gli Heroi 
Confecrate , ei la fhada , ^ migli imhioflrt . 

T?er 
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Ter dir non ere/ce , ei^ per tacer non cejfa 
!7\(V di udì y ne del Sol, cui unto amate , 
La doppia gloria di che' l mondo ornate , 
it4 lui già fatta eterna y à mi promejfa» 

Voftra lode , cìik noi non pa commeffay 
DX^ ricche'!:^ ui dà , ne pouertate . 
Che noi fili per mifiuhonqratei 
Ch'uopo non e, chen carte altri ne teff a . 

Ut io fi ben, quanto' Inno dir u annoi, 

ma uoi principio ^ fin degli honor uoflrti 
S cufiate il uer , ch'à tanto ardir m acce fie . 

0 di cielo @r Ìi terra unita in duoi 

tÀlta, rarauirtute . 0 fieri mofirty 
Jlcor u adori homai ,fiel dir uofefie . 

^mor uuol ch'io rvilodi y e> che uhonorty 
T>onna . ^a qual uipuote ò lingua y ò BiUy 
0 penfier generofio y ogefto humile 
Degnamente honorar y che non u adori ì 

0 di mi Beffa adorna y de gli allori 

'Ve gran ^onti , à cui preffo Atlante è uile . 
0 di nome y d! ardire à lei fimilcy 
C he di due genti unio gli irati cori . 

Ob citate yò uirtutey ò cortefia, 

Cheueray(gruiuay uifia hoggi da noi , 
S ete alnoflro operar benigna fiella^ 

^el che fiolopofis ioy tanimamia 
A me ritolgo , ^ U confiacro à miy 
T'erfiempre uoftra obbedirne ancella . 

Ne 
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Ottener femore al del mito ilpenfiero : 
Ne di mitra , &' di lauro ornar le chiome: 
Ne foflener tante honorate fome , 
Et del celep:» ^ del terreno impero : 

S'yv t batter hor con Qfare ^ hor con Piero 

Con le leggi ^ 6^ con tarmi 3 Gr* colte 3 ^ dome 
Le genti : nel ueder cHaluofiro nome 
S'inchini il Tebro ^ el Bragada, l'ibero 

V'hanno G VID IC C IO N mio recato sdegno 
Di mìa baJfeT;^ ^ ò di mi fiejfo oblio ; 
Di mi y che femore humlfofle ^ ^ corte fe . 

9^rf uirtuy che dritte ad alto fegno 
Non fin danuidia, ò da fortuna off e fi : 
Tanto fi fanno il mondo amico , T^io . 

Gaddo y io men uo lontan da i patrìj liti y 
Et da mi mio fiflegnoy mio configlio . 
SoLperchen quefto miogramfi effigilo 
V<on fila chi mi confidi y 0 chi m'aiti . 
Deh come hoggi fiam noi da noi rapiti , 
Jo fiorfie a morte y 6^ mi certo a periglio y 
Sopra l Tebro y cui mmueafiar uermiglio ^ 
Gente peggior y ch'<tAntropofiagt y ^ S citi . 
cMa poficia cheldeflin fi fugge indarno 
Ciaficun fio f rifica humil douunquefia 
Fortuna y ò buona y 0 rea ch'ella fi mofirì . 
Voi yfie tornate mai uicino a l'c/lrno , 
Et ueggiate talhor la Donna mia ì 
^lofiratele il cor mio negli occhi uofiri . 

/ UOLZA, 
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e5W OLZAy chen carte eternamente urne 

Gite d'Amor cantando ^ e> di Bellona , 

"Non hàuofìro ualor degna corona ^ 

S'altri che tm , di noi ragiona , o ferine . 
^a perche^ mio ^ filo inchinar m arriue 

La'ue'/uoBro honorato nome fonai 

V n dal più altero poggio d'Helicona 

S cenderete a degnar più bajfe riue , 
Et fe quejìa anco è troppa ardita (pene y 

Et pili alto defo ^ ch'à uojìri honori , 

Etawia'ndegtìità^ nonp conuene ; 
Lontan m'inchi-no a uoHri eterni allori y 

Et nel cor tengo uoi :fi come auuene 3 

Che di co fi gentile hmm s innamori . 

Vibra pur la tua sferza ^ c> mordi il freno 
%abbiofi inuidia . habita , ò J^eco ^ ò bofco . 
T^afciti i Idre ^ mira bieco ^ ^ fi fio , 
Et fa i altrui tempeUa a te fereno 
C hel mio buon VARCHI è faggio, ^ puro, ^ pieno 
lyogni ualor e . Et non pur mentre e no fio ^ 
Mauiuràfimpres (^fico U fio gran Thofio^ 
%A cui Hk Gioue in fronte^ ^ Feho in fino . 
C^(on uedi homai, che tra t angofiie , e i danni 
S'auanT:^ d'humiltate, gr d honor quafi 
S'impinga^ (^fgode, ^Jtufei macra, O^triHa? 
Co i moflri tuoi contra te Beffa affanni 
Vn nuouo ^Alcide, che per uari cafi 
S of erendo, ^ u'-^cendo ilcielsacquifia . 

Godi 



DEL C. CARO. 

Godi Patria mia cara ^ hor ch'i tuoi figli 
Cofi tranquillamente in pace accogli ; 
Che pur diatiT^ fremean dire 3 d'orgogli i 
Et di /àngue ancor caldo eran uermigli . 

Et perche l feme di fi buon configli y 

Fiorii ^ frutti dtAmorfempre germogli i 
jfnuaghifiigli pur coni hor gliinuogli 
nA finir le lor morti , e i tuoi perigli. 

Spegni l'odio , l'inuidia , ond hà radice 
£ol nofiro error la froda del uicino , 
Che fa Ipopolo tuo da te rubello . 

Qofi uedrotti ancor Terra felice 

Tal, che forfè da C^dria ^àt spennino ; 
Tico nm utde mai nido fi bello . 



5P 



Canzone per mufica 
in fu la Violaja iiij. 

Choro . 

0^1 fiam dal del di/ce fe 

Ter hauer pace , ^ per addurla a uoi 
Nobili/fimi Heroi . 
Chele nofire conte/è 

D'ida^ del mondo ancor non fin finite 
S'tÀmor non pon qui fine à tanta lite . 
Amore. 

Vedea t eterno Gioucy 

l ij Che 




V 
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Che di quefìegran Dee t antico [degno 
Deuea portar qua già di/c or die tiUDues 
Quando per mio difegno , 
tion i Apelle yòdi Phidia , 
Vormo quefta leggiadra S emidea , 
A cui ciàfcuna Dea, 

Cedafen^a contraflo , ^ pnz^ inuìdia, 
6t perche' l mondo in pace fi ripofe s 
Hor di concordia loro 
Portiamo à lei , com'ei dian7;t c impofè^ 
Vhonor del pomo doro . 

Giunone. 
^oi che dolce mia figlia 

Torna a uotl pregio del dorato pomo , 
Onde ancor hoggi il mondo fi fcompiglia ; 
Ogni mio f degno e domo 
Et con Ciprigna infieme , 
Fiorenza bella te difendo, (^f amo 
Tiu che C art ago y Samo , 
Se ben nacque lituo fior del Troian fème . 
impongo l'armerei carro . et qui confente 
Jl fato al mio de fio y 

C'haggia Ufiggio maggior Jòurognì gente 
Jl grande imperio mio . 
Palladc. 
Et io y cheH maggior feggio 

Tengo nel uoflro altìffimo intelletto 

Godo y chò tutto in uoi t honor ch'io (leggio, 

Hor lafcia ogni f»f^etto 

%Alto 
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tAlto pingue di Tma : 
Qje qui pongo in oblio t ingiuria antica . 
Et per lei tanto amica 
Ti faro poi , quanto pria t'hehbi à noia . 
0 come femore torna ogn altro auuijo , 
Che del gran Gioue indarno . 
Ecco che per Athene , ^ per Cefi/ò 
t/ìm'io Fioren^ 3 Arno , 
Venere . 
^ueìto e mio doppio honorCy 

Qje del pomo ancor mi fiate honorata , 

0 nìia fattura 3 del mio figlio Amore . 

0 per mia gloria nata . 

0 uenuta per pace , 

€t per imperio de la Hìrpe mia. 

uoi mai fempre fia 
Con eterna belle-7^ Amoruiuace , 
eAmor queto , amor cafio , amor fecondo . 
Et di tanta tàr tute 

Nafica gente di mi j ch'à tutto il mondo 
l^enda pace , ^ falute 
Choro . 
Voflro , Donna reale , 

Vuol che fidi pomo il (òmmo Gioue, Am : io . 

Giù: Et io. T?al: Et io. Ven: Stio. 

Cho : Se più faper ut cale s 

Febo rimuoua a. (uoi misteri iluelo . 

Voi qui regnate ► Et noi torniamo m cielo, 

0 quanto 
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0 quanto al mìo Signor più dolce impero , 
^luantAgioìa. à mei figli , quanta (peme 
VX^ficr ueggio ^poi che fon giuntiwfieme 
La potenT^i elfauer ^ le mufe ^e' l uero . 

D{oìnl concordia ^ end' ancor hoggi /pero 
Va/fa gloria ^ per cui fin da l'eHreme 
Genti i il Tebro ^ et Teneo s'honora y c>* teme , 
^ei che dijfer uincendo , ^ quei che fero . 

Cop grida: al fuo nuouo Tarnafò 
Già ìuna c> i altra riua inonda ^ e'nfiora 
Arno degli honor fuoi lieto y e'ndouino . 

Et al mar , pieno il corno ^ ^ colmo il uafi 
S i uolge in grembo a la fua bella Flora y 
Jlgran QOSMO cantando , el buon VE R INO» 

Et potrà VA RCHIy altrui nequitìa y ^ frode 
Far fi y che da menzogna il uer fia {pento ì 
€t che p art io del Signor uoHro y o fento 
iAltrOy chonoriy e> merauiglie y ^ lodeì 

Ditti uoi y uoUfapetey e> da uoi l'ode 

Con diletto y ^ con fede il mondo attento y 
Dite lafchio y^la rabbia y el mal talento 
Di chi fi m'ange indegnamente y c> rode . 

Dite y che quale è /àggio y forte y ^ giufio , 
Tale à me fembra : tal lo fcrijfi y ^ tale 
Lo nomai fempre y ^ ch'altro in cor non celo . 

Dìtey che per fc lice y ^ per AuguHo 
L'ho ueramente : (gr che non è mortale. 
Che più dimperiofia degno, ^ del cielo , 

Carlo 
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(^ARLO tl^intofuquefii, aA fi gran nome 
S'inchini ogni terrena. potefiate i 
Ogn ifloria ne ferina , ogni etate 
Sottra d'ogn altro Heroe thonori y ^ nome . 
^ome uincejfe inuitti T^gi 3 ^ come 

Varie genti 3 prottintie, Jchiere armate ^ 
Et terre unqua non nifi e , ^ non p enfiate , 
€t fie me defimo 3 le fine uoglte ha dome, 
Jl mondo Usa , che ne Hupifie, elSoUy 
Che con inuidia, ^ merauiglia tl uide 
Gir fico intorno a la terreUre mole . 
Cui già cor fia , hor ilCiel con Dio s'affi de . 
éV lei d'alto mirando le fiuefiole-, 
n?er te (le dice ) io fiudat tanto ì ttJ ^ide . 

^efio dal grande H ERRICO amato fiore ^ 
^uafi d un nuouo Sol, nuom Giacinto ^ 
7)4 fiero difico horrihimente eBinto ^ 
Sarà de miei FAR NE S I eterno honore . 
Giouinetto reale ^ infitto core. 
Cofi non fios'tu fiol da morte uinto ; 
Che Scironey ^ Procufie» e'iLaberinto 
Foran picciole imprefi al tuo ualore . 
^a quando ( oime ) fiacean mature , ^ conte 
Glorie i Signor ^ di te fi larga fiede 
Che fiarejìi de tuoi Numa^ ^ girino s 
£adefii HO RAT IO, Hor chi rtcìde il ponte , 
Se cofi domo ancor Porfiena rie de ì 
tAhi di T^ma , 6^ d'Italia empio de Bino . 

Oche 
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0 che belle , o che rare ^ ò che felici 

Piante y en che fuolo ^^di che Ber fi nate 
Morte riha fuelte . 0 di che chiome ornate ^ 
^aliy quanti haueangtà rami , ^ radici ». 

tAhi fati à tetà nofira empi nimici y 

Et doììdc hauran più mai talme honorate 
Ombre , corone , (^ghiande più pregiate , 
€t eoe più pan d'Heroi degne nodrici ì 

^la mi y uoi ch'à Vittoria , O* Gioue ìnfemc 
Si care 3 fida lor ben colti germi 
Sorgeuate del mondo honore^ ^ Jpeme} 

Qadcjfìeì Ahi fero turbo. Et quali Jchermi 

(Se le palme , ^ le querele abbatte ^ preme ) 
V'hanno i tronchi più fragili ^ ^ men fermi ì 

Guidicciony tu fei morto ì tu che filo 

Viuendo , eri mia uita y mio fi/legno ? 
Tu y eh' al mio errante combattuto legno 
Fofti ad ogni tempefta il porto y el polo ì 

rSen ne uolafti al del: ma da tal mio 

^ando a me torni ì od' io quando a te uegno ì 
Chi defuoi danni y ^ del tuo fato indegno 
T^Hora il mondo ì €t chi tempra il mio duolo ì 

n)eh porgimi dal cielo angelo eletto 
Tanto di fifferenT^ay ò pur d'oblio y 
C he'l mio pianto non turbi il tuo diletto . 

0 talhor fendi a co7jfelarmi ; ond'io 

Con più tranquillo y o men turbato affetto 
Confaeri le tue glorie y el dolor mio . 

^efto 
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^5 



^uefto albmn Gmdiccìon fìknne^ fkcro 
T{ogo ^ con mille intorno archi ^ & trofei. 
Et moli 3 c> cerchi , ^ mete , ^ mmfoleì 
A l'immortalitate ergo ^ confacro . 

Et di pianto un meflifjìmo Uuacro 

Spargendo i daiMaroni, (gjr dagli Or/ci 
Gli impetro , infra i più chiari Semidei 
^uejìo di gloria eterno jìmulacro . 

Qofi Virtù per fare a. morte oltraggio 
Dicendo s hauea dintorno al finto huflo 
Schiera eletta à facrare Jdol (i grande . 

n?oi chiamandolo (^giufìo y ^ forte 3 e^* figgio , 
Gli impofer mitre dker fregi y <(5r ghirlande 
fi gran IPadre , il gran T{ejge y il grande Augujio» 

.^i giace il MO LZA. fi gran nome forga 
Tmtolchoro anchinarfi dì T^arnafo . 
Jn Imì uijfe , in lui fece eterno occafo 
Jl noftro <iApollo . en cui fa che riforga ì 
Et quefio el munte y onde choggi fi fcorga 
La gloria de le Mufe . Et queUo el uafo , 
Di cui fol traffe un più nobili? egafo 
Et Giordano y ^ Ceffo y Tebroy Sorga, 
^ui mille Cigni y e^* più d'una Fenice 

Hauran chiar acque , fempiterni allori . 
Et qui Ulta hebbe Amor ferena y lieta . 
Diteli nel p^ffi^^i loco felice . 

Et di uerfiy ^ di lagrime y di fiori 
Homratel'altiffimo "Poeta, 
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66 R r M E 

M. Antonio Allegretto , al Caro. 

(^A T{0 3 ti pm empio y ^ njenenofo ftrale 
^p^Jfo coutra ì miglior morte di/erra . 
Hor del buon GVIDICCIONE hàpofio in terra, 
^uely che di lui terreno era ^ monde, 

Mdl pianger fempre el lamentar che uale ì 
Toi che non pur la mortai gente atterra j 
f^a quanto il cerchio de la Luna ferra , 
*Ter legge eterna fa caduco , ^ fiale ì 

Meglio e 3 che d amor pieni 3^ di de fio 
De la /Ita gloria ^O^de la fua Virtute 
Mille lampi accendiam ^ mille fiuille . 

Onde à fi pure noci reHin mute 

Mille lingue intàdiofe , altre mille 
C amino à pruoua il Signor uoftro ^ ^io . 
Rifpofta del Caro. 

La pietà uofira <tA NT 0 N mio caro è tale y 
incontrai duol , che la mia ulta afferra $ 
Ch'io ne fento talhor men dura guerra , 
Et fluente il rimedio auan?^ il male . 

Ma qual colomba y cuigrifiigno affale , 
jfnnan^ alpredator pauenta j O* erra $ 
Hor lo mio cor s'inai?^ , e> hor s'atterra ^ 
S igli ha /òpra il dolor , L'artiglio , ^ tale . 

V regate dunque ilnuouo Ange Idi T)io, 
Che con uoi me ne /campi . Et fin ch'ei mute 
Le mie uoci dolenti in più tranquille $ 

^aggiù le uofire in uoi dalcielpiouute , 
Jn cui l'eterno , el uer par che sfituille^ 
Lo tolgan da l'inuidia, da t oblio. 
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DEL C. CARO 6^ 

Cari) ^ fedeli miei , mentre Dio uol/è 
Fui uofco. hor fon con lui^ eh" eterno fede . 
Et nel morir y che thttom f acerbo crede , 
Altro che'l uoBro duolmai non mi dolfe. 
Et quando fi per tempo à fe nìaccolfe , 
ii/luanzp mia fdute ^ fua mercede. 
Che pofio incontro al uiuer , che mi diede , 
storte m'era quel nodo, onde mi fciolfe . 
Sol per fauer uiuea contento ancora . 

^ia che ) s'io feppi off ài più che non uifft , 
Et poco , à quel e hor ueogio , o nulla intefì 
^uefle parole al forger de l'Aurora 

ÌA. fuoii chegliocchi hauean dai pianto ojfef, 
Diffe Bardo dal cielo . Et io le fcriff . 

0 dthumana beltà caduchi fori , 

Ecco una ^ à cui ne quefta mài , ne quella 
Fu pari in terra , è già morta . Et con ella 
Son fepolti damor tanti tefori . 

Ma che morta dicy io? fe in mille cori, 
S in mille carte è uiua ancora , bella ì 
€t fatta in Ciel nuoua Ciprigna Bella y 
D'altre belle'K^ (ipp^g^ ^ ^^^^^ ^^^^^ ' 

Già ueggio come fj^ira , 6^ come luce . 
Che con la rimembranza. , cj^ col defo 
Defuoi begliocchi y del fio dolce rifoy 

Jlmio penfer tant'alto mi conduce $ 

Che me l'appreffo , fcorgonelfuo uifo 
La chiarez3^-de gli Angeli di Dio, _ 

K /; Laffo, 
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Lajfo y quando forìa l'ultima (peme 

T>e miei Mani penjìevy che tna\ non empio s 
Seco di morte un nembo ofcuro ^ <^ empio 
S uelto n'ha la radice., ^ fpento il feme . 

%Morto el buon G ADDO^^ poca terra il preme 
Caddo in cui dia?j^y come in proprio tempio , 
Per bellcT^ del mondo ^ ^ per effempio 
Z)iuea. la gloria 3 la uirtute infieme . 

Ogran publico danno . o mortai piaga, 
T)e la mia uita . et chi farà più mai 
Che la rifinii ol [ho duol queti., o tempre 

C he ne d'oblio ^ ne di conforto ua^a^ 
^la del [ito fine e condennata homai 
^1 più nulla Jperare, tt) pianger fempr e . 

Kafìeftì ALFONSO, del più nobilfeme, 
C'haggian del gran S ebete i campi tutti . 
Et qu al pianta, ch'infieme , hà fiori, e> firuttt:, 
Gioìa nedefli, ^ merauiglia, ^ j^eme . 
Qreficefìi poi, che le tue cime efireme 

PaJJar le nubi , fichernir l'ire , e i flutti 
Degli humidi uapori, e> degli afictuttiy 
Sagliendo^ al del, qualchi più nulla teme . 
Tendean da rami tuoi mitre, corone : 
'Dal tronco armi, (gr trofei : d^ambrofia carca 
Matfiempre iluerde ogni tua fio^lìa tenne • 
:A(V d'Auflro unqua , h di Coro, ò d'Aquilone 
Temefii . Horfiei caduto. Ut de la Tarca 
Dira, importuna, ^ rigida bipenne . 

HI E- 
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HIERO NIM 0 fa morto ì ahi morte y ahi uita, , 
Ambe ingrate ugualmente 3 ftj importune . 
'Et come una di mi non me communcy 
Se m'hauea fico Amor l'anima unita ì 
Qome e parte di me , da me partita ì 
Et chi fila partio che non sUdune ì 
Q>me in tante y e^* fi dure mie fortune 
é?4e non chiama > ò non torna y 0 non m'aita ì 
z4hi ch'ai del non arriua il nofiro duolo . 
Et lo fiato tranquillo y ouhor tu godi 
D'ogn altro affetto y che di gioia y e priuo . 
Et io dolente y O* fionfilato y (gjr filo y 
Jn tanti affanni inuolto y in tanti modi 
Mifero ( oime ) fin qui rimafi . ^ uiuo . 

Ciacca uoto d amory colmo d oblio 

Uogni uirtute y immondo , egroy difforme 
L'human legnaggiOy la fua luce y ^ l'orme 
Hauea finarrite y onde fi poggia a Dio : 
Quando dun uiuo Ferro un lampo ufiio 
Con UQce che dice a . Terrene torme 

l'eterno fattor y perche u' informe 
La fiera legge fra firiffe y fiolpio . 
Vide il mondo il fuo lume y finii Ifuono : 
Ma ne lo fieglio y ^ ne le note y ojfefi 
rOa fiuerchio /j?lendor ygli occhi non fffe . 
Qadde in tanto il caduco : e'n poluCy e'n tuono 
Dileguoffii e'I celefie al cielo afcefi y 
Ciechi lafcionne , <ùr in più folta eclijfe . 

M. Gioum 
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M. Giouan Maria Agatio , al Caro. 
Colei ^ ch'angeldelcielnuouo nfplende y 
Et U futi Ime à noi tolto hà fra, ma , 
nyogn nitro obietto /pcjfo il cor difuia.y 
èt à cantar l'alte fue lode incende . 
^vla lo fili mio tant'oltra non [iflende , 
Et chi falìr fenT^ale alcielpotria ì 
Vofira fi nobilcura ejfer deuria, 
C ARO : eluoHro tacerne Apollo offende . 
Che fe talhor in quefia riua , e n quella 
Gigli y ^ rofe cogliete 3 onde corona 
Più che lauro u adorni eterna, ^ bella ; 
^uefia piaggia re al da l'alba à nona 
S i foaui fior ferba y ^ lieti y ch'ella y 
"Xen può fola honorar tutt' Elicona . 
Rifpofta del Caro. 
«AGATIOy In grembo à Dio fcintilla y f^lende 
Quella y che co fuoi raggi il del napria 
t/lnima Itminofà . Et fe qui pria 
S i fcorfè àpena s hor là chi la comprende f 
Et qual altro cantar gradifcey ontendey 
Che la cele fi e angelica armonia ì 
^aluopo hàpiù d'Euterpe yodi Talia , 
S e di gloria mortai cura non prende ì 
Jndarno ofà la mia ffenta faceUa 

T>ar lume al Sole : Indarno fi ragiona 
La ue t eternità fcriue y ^fkuella . 
^ely ch'ella di la su nel cor ci tona 

Vdiampiù toHo : Et come d del n appella y 
Ouegià ddfuo meno s'incorona . 

Già 
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Già tra Venere 3 el Sol pura , O* lucente 
Sorge a l'Aurora del mar d Adria fuori s 
€t fopite le bielle 3 ^ defli i fiori 3 
Di letiùa3 d'amore empiea la gente . 

§uand! atra 3 occidental nube repente 
Lep fencontro : ^ dì funeìli horrori 
Sparfe i juoi dolci matutini albori , 
Si i ch'oJcuroJfi3 cadde in Oriente . 

rOa indi in qua [pento con l'Alba il giorno s 
Com altra luce altronde non s affetti s 
Et fi dijjolua 3 pera il mondo in tutto ; 

Cofi s'ode 3(^fi fiorge / ognintorno 

Stringergli occhi a mortali 3 e i uolti 3 e i petti : 
Dolor 3 pallor 3 pietà , tenebre 3 ^ lutto . 



Et qual fu mai 3 da che fiuide il Sole, 
Di te più uaga 3 più ferena Aurora, 
Che nata à pena , ^ non uermiglia ancora 
Di rofe ornagli il mondo , ftj di uiole ì 

Et come anco n amen 3 do che non fuole 
T)egli altri lumi ì E' fan giro, er dimora 
Tur /òpra terra : tu mnfei pur fuor a, 
Chel tuo Titone indietro ti riuuole . 

Dunque ne l'apparir ci(inafcofe 
La luce tua 3 di quefio fe col bruno ? 
Splendor già tale 3 forno à tante ftelle ì 

Jnuido occafo 3 ingordo 3 importuno 3 
Struggitor de le genti 3(^ dele cofe^ 
Qom'più uorace fei de le più belle , 
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/L VAKCHl llV archi è morto. €t di chi ulta 
Fù mai flit degnai St più ne diede altrui ì 
€t come io più uiuro^ s'io uijjlin lui ì 
S e con lui fempre hebb'io quefi' alma unita ì 

C hi più ne fcorge , o ch'il fentier n addita 
Fuor di quefli terreni intrichi buiì 
C hi ne riuolge à quella luce, à cui 
Tornando yèla tua /iella à noi J^arita ^ 

Tuy tu con tanti tuoi celefti doni 
Mandato a far del del fede tra noi 
Spirito uer amente '2 E NE DETTO 

V^e lafci Et me cofi cieco abbandoni ì 
Ah che la ftrada al tuo fanto ricetto 
^alcun ne moftri almen de raggi tuoi. 

Signor VANGELO tuo , che date uenne 
A far con taura de celefti Gigli 
Sereno il mondo, tt:) fotto d fuoi uermigk 
Vanni:, mentre uifù^gioiofo il tenne 
te ritorna , 6t le fue facre penne 
Prouato han pur di morte i fieri artigliò 
0 tuoi non comprenfibili conpgli . 
^anta in uan di la su /}eran^ dienne . 

^anta hor ne toglie . €t da qual altro meffo 
S 'udrà la uoce tua . Chi la tua uece 
Et di l%tro , di Tio fia che fiftenga 

^lù degnamente i Ai tanto a te per meffo 
K morte iniqua, chefttoBo jpenga 
Vn don , chel del fi raro , Dio ne fece f 

T^^iero 



DEL C. CARO. 

'^tttero io fui ; qtà mia fiUia mi mi/è . 
Giouinetti da me fènno imparate , 
^Tietoja mano , O* ferro empio s intrife 
Del fangue ( ahi ) de la ma più uerde etate . 
Se'n dolfe ^ lacrimonne ei che nìancife , 
Che fdegno il moffe à ciò , non crttdeltate . 
tAnzìo tolfi io (perche fi crudo fui) 
<sA me la uita la pietate à lui . 



Dopo tante honorate , gjr finte ìmprefi 
Qefire inuitto in quelle parti , e'n queBe; 
Tante y ft ftrane genti 3 amiche seinfefle y 
Tante uolte da mi uinte , ^ dtfefe s 

Fatta l'Afiica ancella , <(sr l'armi ftefe 
Oltre l'eccafo'y poi ch'in pace hauefle 
La bella Europa 5 altro non fi che refie 
far uofiro del mondo ogni paefiy 

Ch'affilir t Oriente , encontr'al S ole 
Gir tant oltre uincendo che i altronde 
Giunta l'Aquila al nido ^ ondeUa ufcio s 

Soffiate dir 9 uinta la terra 3 ^ l'onde, 
^al humil uincitor che Dio ben coki 
Signor , quanto il Sol mde e uofiro., ^ mio, 
^ ^ L Or 
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Or hsn chlxro ueggto Signore eterno y 

Che di tua greggia hai tu ftetate , fj^ cura . 

Ecco j quando ftagion correa fi dura , 

Ne la fiate ombra hauea y ne mandra il uerno 

^ando il digiun , la fcabbia y e'I duolo interno y 
6 i furi y e i lupi y ogni ria uentura 
V^facean fra lo firatioy la paura 
Crudele y niifer abile gouer no s 

Tu y per che dt pafiuray d'otio ab onde y 
Non pur non per ai à guardia la commetti 
Deljèruo tuoy c'hor in tua uece è Dio . 

Et co'i penfier , co i nomi y ^ con gli effetti 
A la tua prouidenz^ corri/ponde y 
Pafior y Medico y Giouey Angelo y&*Pio. 

Da quel che defiai tranquillo y e>* hèrmo 
Incetto- y à me fdubre y ^ dilettofo 
Ne diletto più traggCy ne ripofò 
^eft'alma afflitta y quefio corpo infermo , 

Girafi il cielo y el mio defiino è fermo . 

Jo muouo y e' l duolo e mecoy ^ figrauofò } 
Che per moto y ^ per requie anco non pofo : 
^al dunque ho contra morte o fuga, o fchermo ì 

Lajfo me , miei di fon giunti à riua . 
Mafè queBay ch'io fojfro amara noia 
S ignore y e uoce tua , eh a te mlnuita s 

Languifca y non più fi?€rì , non più utua 
^eftafral carne mia yfil ch'in te muoia f 
C he ne l'uno è morir y ne l'altro e uita . 

Ecco 
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Ecco Signor ) eh' al tuo chiamar mi mlgOy 
Et ueggio limo mal cor p) 3 torto aringo 
Tal 3 che per tema al cor me ne riftringo , 
Me'n pento 3 men uergogno, me ne dolgo . 
Seguoti 3 ma fi-ai lacci onde m'inuolgo 
E'I fral ch'io porto a pena oltre mi (pingo . 
Et fen%a te 3 /è ben mifgrauo 3 /cingo , 
D%on m fcarco pero 3 ne mi dijciolgo . 
^la s'almen coldefio non t'abbandono , 
J^più da l'ufi 3 dal mortale impetro:, 
Onde à te non puien finz^ lituo donof 
Tu 3 fi tra uia mi Banco 3ofie m'arretro 3 
Soccorrimi hor di gratta , hor di perdono : 
Et Maddalena ti rammenta 3 Tietro . 

Egro 3 (^già d'anni 3 ^ più di colpe graue 
Signor giace il tuo eruo . e' l doppio incarco 
Di due morti lo sfida 3 d'ambe al uarco 
Si ue de giunto , onde fiojfitra 3 6^ paue . 
Vuna mi fiora ben cara 3 ^ fioaue : 
Di talpefi fiareÌ3 morendo 3 ficarco . 
^la l'altra . 0 duro pajfio . 0 come il uarco 
Tria chel mio pianto 3 e'ituo fiangue mi laue . 
:7\(o« più Ulta Signor 3 (patio ti chieggio 
A morir fialuo . Et già che ciò me dato 
Sperar s perche fie'pio 3 perche mi pento } 
La mia fialute 3 6^ la tua gloria ueggto . 
Et uengo a te del mondo 3 delmo fiato 
Et d'ogni afetto human pago 3 ^ contento . 

L ij Giunta, 




\ 
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Giunta 3 0 HÌcma e l'horaj (humana uita 
Come tem noli ) è l' bora giunta, ondio 
ZJi lafeii Ornici 3 c> mene torni aDio . 
Ecco- e ^/Ingelo jùo 3 ch'à lui m'inuita, 
^lia gran uentura, ^ fuagratia infinita 
Da tal mi tragge affanno . £'» tanto oblio 
Uiffi qui Ai me flejfo . 0 Signor mio , 
^Dunque te co farà queft'alma unita ? 
Jn te riforge eterno j O'iuminojo 

Jlmio di ;> che tramonta o/curo , ^ corto: 
Or che (poglia bau di me le Parche irate ì 
Voi 3 quando finirete , fi (Jaro è morto } 
T\molgete in gioir del mio ripojò 
^anto hauete d'amore , ^ di pietate . 
CORONA. I. 
Duììque un Antropofago , un Leflrigone , 
Vn mofiro cofi fo^o , ^ cofi fero , 
Vn y cioè di lingua , ejT- d'opre , ^ dipenpero , 
Vna Sfinge, un Bufiri, un Licaones 
Ofa, contrapietà , contra ragione, 

£ontra l'humanitate , ^ contra al uero 
Jn dìfjjregio ddfanto, delfeuero 
editto, che la legge, T:>io c impone ^ 
Ofa ( dico ) uerfare in faccia al Sole 

Jlfkngue ( oimej i un fuo figlio innocente , 
Ondljo. IParnaJd ancor rofe , ^ uiole , 
F,t l ofa, e l face, uiue ^ ^ non fen pente. 
Et ce chil uede , chi l pregia , ^ chil cole . 
0 mtu^erio de l humana gente . 

0 uitu- 



\ 
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Ouituperìo de l'humana gente , 

JfacrìHudiy thonoratefiuole , 
Ond ha l'alma Virtù perpetua prole 
Ond è Jtm'tle a Dìo la nofira mente i 
Contamina un profano , un impudente 
Veglio y imaginator d ombre ^ di fole : 
Di CUI lo Hilyglì inchioHrii le parole , 
Son la rabbia :t e'iueleno , e'I ferro , e' l dente . 
^ueflo empio ueglio^per far empio altrui ^ 
Co'i caduti dal del nostri auuerfari , 
Et co'i fuoi uiT^ efce de regni bui . 
Quinci turba le catedre , gli altari 3 
E i puri 3 e i faggi , e i buoni . €t tu da lui 
Mi/èra età fenno 3 ^ ualore impari ì 

III 

Mifera età fenno 3 ^ ualore impari 
n)a [ì maluagio yO^dafi folle , à cui 
Sembran follie da Cadmo infno anuiy 
^anti fon (fuor de' fuoi ) fritti più rari. 
Santi lumi del uero eterni 3 chiari , 
^ualfà nero deflìn 3 che fi u abbui , 
Et ui Jpenga la nebbia di coftui ì 
Tanto ne fon del Sol i raggi auari ì 
Tanto un cieco prefume ì un 3 che la luce 

Vienuidia f Vn , che da uia fi piana 3 ^ trita 3 
Ter laberinti à Lete ne conduce ì 
Et prefume guidarne 3 ^ tor di uita 

Chi non ìhà per un Argo , ^ per un duce ì 
tÀrroganzjt degli huomini infinita. 

iArroganT^ 
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////. 

t/lrrogcti?:^ de gli hmmini infinita y 
Che la natura w fermtute adduce : 
Et lei y ch'à tutti eternamente luce ^ 
Jn un fol lume h àgtà (penta , finita . 

eAnima fànta^ al quarto del filita ^ 

Vuor de terror ^ che l mortai uelo induce i 
Vedi quanta herefia qua giù produce 
,^efta furia ^ onde fei del mondo ufcita . 

Che per far uero ilfalfo , duhio il certo , 
Ha te yjpirto fi chiaro i<ùrfi benigno ^ 
A dira morte indegnamente offerto . 

Or s'io m'inajpro ^^fe dame traligno ^ 
€ perche t'haggio indarno affai fofferto 
Liìigua ria ^ penfier fello , oprar maligno . 

K 

Lingua ria ^ penfier fello , oprar maligno : 
Foli' ira:, amor mal finto y odio couerto : 
Biafmar altrui^ quando il tuo fallo è certo : 
et dar per gemma un Vetro an?^ un macigno . 

Far di lupo, d arpia ^ t agnello , el cigno : 
Fuggire y ^ faettar: lodar aperto s 
Chiufomal dir .-gran uanti , picciol merto : 
€t pronto in mano il ferro , in bocca il ghigno . 

rOilprcgiar quei, che fono, e> quei, che foro 
Uhonorpiu degni : c> filo à te monile 
Far , di quanto hai gran Febo ampio te foro . 

Furori , O^ frenefie d'afchio, ^ di bile 
^tra i erfite difangue , finte d'oro s 
^eftc fon le tue doti , anima uile. 

^efte 
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VI 

^efle fon le tue doti ^ anima mie , 

Degne pur i altra mitra , d altro alloro s 
C he non ueflon le tempie di coloro ^ 
Cliornan d' Apollo di Giesul'ouile, 

Giàfecca aragna , // tuo buio conile 

V^hai per tomba : 0* per pompa ti tuo lauoro , 
Già ne fei ( qual ertilo , entro il fuo toro ) 
Nel foco j di cui fofii efca ^ ^ focile . 

Già Gufo abomineuole y ^ mortale 
Augurio à chi ti uede àchi tode 
Sol di notte apri ilgo^;^ , ^ (p^^g^^ • 

%Ma perche il tuo douer non ti fi frode i 
Chi mi dà tofco al tuo ueleno eguale , 
Di pili lingue aj]?e ^ e> forpio di più code f* 
VII 

T>i più lingue afff e ^ ^ fcorpio di più code : 
Jdra di mille tefie , e> d'una tale s 
Che latra morde : ^ come sferza , o tirale , 
Jncontrà Dio par che s'auenti y fhode . 

Qjimera di bugie : uolpe di frode : 

Coruo y nuntio y mintftro d'ogni male : 
Verme y che fila y ^ teff e opra fi frale i 
Che t aura y el fumo la difpcrge , ^ rode . 

Sinìia di [angue putrido y^ di feme 
*T>' orgogliofi Giganti : ueroy ^ ttiuo 
Crocodillo y che l'huom diuora y ^ geme . 

"Et quanto aborre y quanto ha' l mondo à fchiuo , 
Sembray è neramente accolto infieme y 
fi moHro y di ch'io parlo y^ di ch'io fcriuo . 

fi 
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FUI, 

jfl morirò i di duo parlo y<^di ch'io ferino , 
Dì nejfun pregio ^ ^ di perduta fpeme , 
?Ìon potè ndofi alzar s altri non preme 
Spregia^ flj ^^g»^ ^ mortali, ^fifa diuo . 

Seruo di uilc affetto .fuggitiuo , 

€t ruhel di Virtìt. ben fei d eBreme 
Tu pene reo . ben chi t'honora, , teme , 
D'honòre indegno, ^ d intelletto è priuo . 

^ual tratto da le Halle ,(ùr*dale tane 
Et dal fio fango, in cielripofe il mago 
0^0 3 un cercopiteco , un ferpe , un cane; 

Tale , più fero di più fizsé ^^i^iP > 
Con ceraste d'intorno horride , frane , 
La nobil Secchia harà per nume un drago ì 

IX, 

La nobil S ecchia harà per nume un drago <* 
^he per far rof^i d 'innocenti rane s 
frufcelli infettando , le fontane , 
Fatto hà dAuerno, di Mefite un lago . 

^tànci riuolta al del tempia uorago , 

Vome : ^ fifchiando horribilmente immane , 
Spira nebbie fi fofihe, (gr fi lontane , 
Qhel Sol ne uela dal Cefìfò , al Tago . 

Febo , com'è che foffri il tetro , ^ nero 
Fiato di queflo nuouo empio Pitone s 
Se fi padre di luce , ^ fai larderò f* 

Com'è, che teco il gran Gioue non tone } 
S e dambi incontrai facrofanto impero 
Oft un z/intropofago , un Leftrigoneì 

SGLO^ 
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EGLOGA 
Ad imitatione del Dafne 
di Thcocrito. 

Tir. Mira Cabrar colà ^ come ucrdeggtà 

Quella paggetto. , come laura y tomhra 
La fan Joauemente opaca ^ ^ frefca , 
Odi lai fonte 3 ^ quel fronzuto pino > 
Mentre dolce un mormora ^ cs' l altro fifchtay 
Come inpeme f fan quilio ^ bordone . 
Qtal mi femhra la tua uoce» elftiono : 
Ond hoggi (0*fa con pace ancor d'aAminta ) 
Se non filo il gran Pane , ogn altro auan^ . 
Se Pan riporterà premio d un Becco i 
Premio riporterai tu duna Capra : 
S'ei duna capra ^ tu duna Capretta, 
Che cibo e fi gentil pria che f munga. 

Gap. <tAn's:i Tir/ì è più dolce e>* più m'aggrada , 
Et mi fembra altro fuony che d acque y 0 daure 
Jl tuo fuono 3 e'I tuo canto . Et non han pregi , 
Che fan degni di te le greggi nofire . 
€t Aminta ti cede y ^ Pan t'honora . 
Et potreBi ^ con Parie , con le Mufe 
Gioflrar cantando 5 6^ sfidar anco Apollo y 
La fiuagratia faluando y^ la tua pelle. 

Tir. Più parche lodi al mio fi picciolmerto , 
fyrar famofo ^ riueren%a a tanti 
Et fi gran Numi . Orfe con loro infieme 
Le dihife al tuo cantar fien fempre amiche i 
Ponti à pie di quefi'elce , 0 qui t'adagi^ > 

M Sopra 
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Sopra queflo fiorito herbofo cejpo. 
Et prendi in man la tua fampognai cìoto 
Hauro l'orecchio al canto ^ ^ l'occhio dlg'ffgg^ 
Cap« Oime no y IPaJìor ^ che Pan non ci oda } 
Che Banco borda cacciar fen torna , tt^ dorme 
Tu fin com'è r uh e fio ^ ^'pien d'orgoglio s 
Come ha fiempre il calluto adunco nafio 
Tinto diBiz^y ^ di uillan difpetto . 
<^la tUy tu che tra noi fi e di nel colmo 
Del fauer paBoral 3 perche non canti ì 
Deh fi y canta di Dafne il fato acerbo : 
Ne fia che Pane 3 elfiuo sdegno fi desti s 
Che cenandrem la tra quelli olmi , e'I fonte 
Sotto a quell'antro , otra quell'alte querce , 
Ch'amor uhà de' paBor l'antico feggio . 
Co fi ne goder em la fonte y e'I pino y 
Et la uiBa del mare 3 e'I prato, e'I bofco , 
C'han per ambe le greggi herbe y uirgultt . 
6t fe tu canterai come quel giorno y 
Che col<3dauro Gifgon cantafti à pruouai 
Jo ti darò la ''Beccia mia: la Becctay 
Chà fiempre due capretti y due n allatta y 
Et due uolte à due ficchi il di fi munge . 
Et con efia di faggio un largo uafio y 
Tutto fìnaltato di nouella cera y 
Et nuouo fi y che fierba ancor del torno 
L'odore y e'I lufiro . fnfin dal baffo piede 
Ter farle ambe le orecchie efice una uite^ 
Che co pampini fitoi dintorno al labro 

':BAldan7^fn 
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BaUanT^fi fen uà , cerchiando m fregio 
D'hellera, attorcigliata di corimbi. 
Dentro è /colpita in. bel uitio fembiante 
ZJna faluatichetta paftorella , 
Qhe /calzai <^pfo d'un rio tra fiori , ^ t herbe 
Si fiedeanghirlandar d'herbe^ di fiori 
Vn picciol cauriol 3 th'ella ueT^ggiay 
Et del/Ito proprio fen gli fà couile . 
T)ietrole un paHorely che quatto , quatto > 
Per celato fentier lungo una bal%a 
Va per far del fito amor dolce rapina : 
Formato ingefio ^ che direfli , hor teme 
Ch'ella no' l fìnta , ^ per timor s'arretra , 
fndi col corno 3 colfuo ueltro al fianco , 
Star le fi uede à fronte un cacciatore 
^CT^ fuor duna macchia , ^ mcT:^ afìofì^ 
Ch'in atto di lufinghe ^ (^f di fof^iri ^ 
^ar ch'à l'ombra la chiami tra le reti 
^ MoHrando inuolto un cerbiattin, c'hà prefe^ 
Le fà cenno fì'luml, ch'entri nelbofco . 
,^indi poco lontan yfìpra d'un lago , 
Ch'entro dal fondo fuo par che gli ondeggi ^ 
Sta dietro un falce infidiofo arderò 
^ faettargh augci^ che uan per l'acque . 
Seco , un can pefcator, eh' à t arco intento , 
^mfi al fMn de lo firal s'erge y ^ s'auenta. 
Onde poi lo ripe fichi ^ fuor nel tragga . 
* Et ei fifi'o à colpir , fiafii atteggiato 

'nguifa tali che par che fiocchi ^ ^ dica 3 

M ij Tuffati 



84 RIME 

Tujfatì buon mMn ^ chor che ne colgo , 
Di fiéor tutto l'accoglie , entorno H uefte 
Colfrofi-ondofi grembo un u'wo Acanto . 
*l?retiofo Uuor ^ diurno intaglio y 
U)a colmar di ftupore ognhuom chel mira. 
Diemmclo 3 ch'io pajceaper ual de Calcia 
Vn nocchier ^ che uenia di là dal mare j 
Et io gli diedi in cambio una mia tafca 
Di capra indanaiata^ ^ due capretti ^ 
Con un pieno panier di rauiggiuoli . 
^eflo ancor dalga entro alfuo fodro inuolto , 
Nei mio '^ino fi Ha ripoHo y e>* fceuro 
iSognufo uil: ne pur fil una uolta , 
Da ch'io I hebbi ygiamai me'lpofi à bocca . 
Hor [ ho qui meco : ^ hor te'ldo per mert9 
Del tuo cantar cortejemente in dono : 
Qanta dolce pajlor^ ch'io non t'inuidio : 
Et a cui canterai ì chi fia che t'oda y 
Folle ypoi che di Lete iltrijìo fonno 
Tutto haurà il tuo fauer uolto in oblio ì 
Tir. Deh porgetemi mi y mi Muje il can0o . 
S'io fin pur Tir fi 3 ilmfiro amico Tirfii 
€t pur ira uoi gradita e la mia uoce . 

Dou'erauate mi Cl^infie pietofi y 
Douerauate uoiy qua?ido il buon Dafine 
S ofieneua d'amor fi crudo fiempio ^ 
"Ter Findoy 0 per l'apriche piagge d Hemo ì 
C he per Fiefiole allhora y cj^per Morello 
Et per Arno y ^ per Arbia , (gr per Ombrane 

Tanto 
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T^nto ne foHe m uau chìmate , arche . 

^ii4,fe datemi mi ^ uoì Mufe il canto . 
Laffo y che per pietà nurUro i lupi , 
Ne ruggirò i Leoni:, fremirgli Orfi , 
Datemi Mufe mi y datemi il canto . 
D'intorno gligiacean uitelli 3 d^* tori 3 
Con l'altra amata fua cornuta torma ^ 
Digiuna , ^ trifla : ^ parca dir mugghiando, 
V lajci Dafne il tuo infelice armento f 

' ^lufe datemi uoi,uoiMufe il canto, 

^ler curio il primo à lui fcefe dal monte 
n^ietofo dtjfe . Ahi chi cofi ti fcempia 
Mifero ì per cui tanto ^Amor t'affan:;. : ? 

i Datemi éMufe mi , datemi l canto . 

[ Venner tutti ipaftory tutti ibifolci:, 

Et tutti iguardian d armenti , greggi , ' 
€t gli dicean , nel mito , (gr nel cor mefti ^ 
Dafne , che duolo e il tuo ì Venne Priapo , 
E'n talguifa ilgarria per torgli angofcta . 
Dafne tapino , (gr che follia ti Jpinge 
A darti in preda à morte ^ hor di te uago 
Vk tamor tuo , per poggi , ^per campagne , 
D'intorno a le fontane, ^ dentro à bofchi 
( éAlufe datemi mi, mi Mufe il canto ) 

I Cercando indarno . ahi femplicetto , ^ douc 

\ Ne gito il fenno tuo ì già fifli il primo , 

£7 più faggio bifolco , hor m'affembri^ 
Vn ro7^ , ^ uil Capraro : un caprar uile , 

\ Che ueogendo il mmto delfuo gregge 

i ^' • Gir 
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Gir le cornute fue drude montando t 
Tutto fi sjnce^ c^» uien per gli occhi meno 
Di non ejjer marito ei del fuo gregge . 

datemi Muje uoi^ datemi il canto , 
Et tu ueggendo allegre ^ foro/ètte 
S cherT^rti intorno ^ ò tra lor Barfi ingioia ; 
Tutto ti sjkci 3 uien per gliocchi meno 
Di non ejfer con loro àftarti ingioia . 
Vangofciofo bifolco ^ktai rampogne 
Nulla dicea^ ma fol morte attendendo 
Aggiunge a doglia al fuo mortai dolore . 

<0)^hife datemi mi , uoi Mufe il canto . 
Venne Ciprigna al fuo languir pietofi:, 
Ntlcorpietofa , ^ nel fèmbiante acerba , 

Ahi buon Dafne , (àcea ) Dafne feroce 

Di[^reggiator de l'amorofo impero 

Hor non fei tu i Amor di/pregio ^ 6^ fcherno ì 
Mufe datemi uoi, datemi l canto . 

Dafne piunonfoferfe y e'n cotalfuono 

Del fuo meslo ftlentio il nodo fciolfe . 

^h Vener cruda , ah difpìetata Venere y 

Venere de mortai mortai nemica, 

^eB'è de l'opre tue , che conta il Sole . 

lofi ^ che , tua mercè ^ ne uado à morte . 

<^a cofi morto amorfa talme fciolte 

VXjindrofchcrnendo , ^ dif}r citando fempn 

Te col tuo figlio , en tuo nome , eHtuo imperi 
mufe datemi uoi , mi Mufe il canto . 

Pofciafòggiunfe . Hor uà tornati in Ida , 
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Juì ì'ItHo Anch'i fe m fon grotte ^ bofeh'ti 
€t luoghi da ceUr le tue mrgogne . 

non ci fon che queH't baffi giunchi 3 
^ue fi' herbe , 6^ queBi fior ^ per cui ronT^nd» 
S en uan le pocchie a queflì fcìamì intorno . 

éMuf datemi uoi^ datem il canto . 
Tornati in Ida , tui el tuo bello Adone 
%A pajlurar armenti 3 ^ cacciar fere. 

Datemi éAlufe uoi 3 datemi il canto . 
^ui fofcia ti uanta 3(^ di che utnci 
Dafne bifolco . tale anco uincefti 
Già T)iomede . Or uia fianca guerriera 
Accingiti a moflrar le tue gran pruoue . 
Ancor meco 3 di me godi 3 ^ trionfa . 

Mufe datemi uoi 3 mi Mufe il canto . 
0 lupi 3 0 or fi 3 0 uoi tutte dintorno 
Vere feluaggte 3 manfuete torme , 
Kefiate in pace 3 0*piu per quefii monti 
Non Zzerai e ueder T)afnegiamai . 
l^Ba in pace Arno 3 6^ uoi refiate in pace 
Elfi 3 Sieue 3 Mugnon 3 MenfoL 3 Te fa . 

Mufe datemi uoi 3 datemi l canto . 
0 fempre amati fiumi 3 ò dolci colli 3 
Che fi uerdipafiure 3 fi chiar acque 
Defii al mio già più auenturofo armento . 

atemi Mufe uoi 3 datemi l canto . 
0 T^ane 3 0 fiero Tan douunque fii 3 
0 per Menalo ombro fò 3 0 per Liceo 3 
Vien nel Tofco paefe , ou^Arno irriga 3 

Trai 
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Tra'l felmfo Apenmno , e l gran Tirreno 3 
^uajt àgara d Alfeo utt altra ''Pifi ^ 
F iorenv^a bella , e i fuoi uaghi contorni . 

■ Mup fermate homaì , fermate il canto . 
Vienne facrato Iddio ^ch'à te follafcio 
^efta tanto fonora mìa fampogna > 
Ch'ella e fidi te degna , ^ tu di lei . 
Tofcia ch'io per amor fin giunto a morte . 

Fermate tMufe homai y fermate il canto • 
Or fi tornino à dietro i riui , e i fiumi : 
Vadano i monti 3 el del più non fi muoiM: 
Ogni co fa in contrario fi riuolga^ 
Poiché Dafne fi more ^ più non s'oda 
Mugghiare armenti mai , ne belar agni^ 
Ne cantar lufignuoli ^ ò fonar fifiole , 
^la Hridor dì ranocchi di cicale , 
Vrli di lupi y uerfi ài cuculi, 

iCMufe fermate mi ^ fermate il canto . 
'Pofcia riuolto a noi^ eh' eramo intorno y 
A pena diffe a Dioy che gli occhi chiufè. 
Et d'un freddo paìlor tutto fi tinfe , 
Allhor tardi fi mofjea darli aita 
ha cruda Dea , che già uarcaua aLete^ 
Et l empia Parca hauea recifo il filo y 
^ual poiché e tronco indarno fi rannoda, 
Cofi Dafne ne tolfe acerba morte . 
Si honorato paflor yfi buon b folco . 
Dafne già de le ^ufe y de le Ch(wfe 
S i caro amico y (gr fi dolce compagno . 

Fermate 
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Fermate Mufe mìe , fermai e il canto . 
Et tu dammi hor la capra 3 el tuo bel uafi 
Jn ch'io la munga 5 ^ poi di lat^e colmo 
L'adopri à riuerir le fante Mufe . 
Voi fel prendete in grado alme fòrelle 
Spirate à quefia mia Hridola canna 
Si gi^fj^M^lodia 3 eh' ancor ^enalca 
Ne fenta inuidia , mi nhaggiate homre» 
Gap. Sempre piena di mei pa la tua bocca , 
Dtgmgtole i di fragole y^di more 
Tir fi mio dolce , che più dolcemente 
Qtnti d un Calderugio d!un Fanello , 
Eccoti' l uafo ì odora .^di, che tale 
La ciotola non fu mai di Sileno , 
Or uien qua 'jBeccia mìa, uien oltre , ch'io y 
Ti prenda per le corna . Ecco qui , Tirfi , 
Mungila. Et uoi lafciue mie caprette 
Non fcher'K^te hor, che l becco non ut monte. 



5C 



LO STAMPATORE. 

* A* LETTOR L 

0 haueagià finito di fiampar quefi'o- 
perai era qmfi in procinto di dar 
U fuori i quando da un mio Amico mi 
fu detto i ch'egli hauea de l* altre 7(i- 
me del Commendatore Annibal Ca- 
ro y oltre a qftejìe che mi fino Bate date da' fuot. 
defiderìo che hò^ di trouar fempre cofe nuoue per dar 
le àuoii mijpinfi aprocurar di hauerle ne le mani* 
Et poiché ne fin Bato compiaciuto }per piacere a uoi} 
l'ho fubito congiunte con quefl' altre , Et fi bene elle 
fin ^urlefihe 0" però forfè non parerà che fi conue 
nejfe di accompagnarle con quefie graui ; ho uoluta 
nondimeno più tofio ^mettendouele ^ correr pericolo 
d'ejferne biafimato che lafiiandole ^ mancar di darui 
quef altro faggio de T ingegno del me de fimo Autore: 
Tanto più dicendomifi^ ch'egli fu cofi eccellente ne 
tuno come ne l'altro genere . V oi giudicatelo da 
queFìi fritti . Et in tanto accettate il mio buon ani- 
mo . Et mantenetemi ne lagratia uoHra . 
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MATTACCINI. 
/. 

Mandami fer Apollo otta catotta 

^j4el tuo garzon con torco ^^coi bol-K^ni 
Ter batter di Vetralla i torrioni ; 
Oue il Gufi ancor buio 3 (^f nebbia imbotta . 
*Z>4 la gruccia l'ha fciolto una marmotta : 
€t chiamando affìuoli <^ cornacchiont , 
T^duce ilfuo sfaciume in baUioni ; 
'Ver far contra Pigmei nuoua riotta . 
Già ueggio in fu ripari una ghiandaia y 

Che grida à tarme : e i ragni, e i pipiflrelli , 
e Ban co t grifi àgli orli de le buche . 
Ma fe uien mona '^erta , ^ mona l>aìa $ 
Non fia per fempre il giuoco degli uccelli 
^uel '^arbaffiro de le fanfaluche ì 
Fruga tanto 3 che sbuche : 
Et rimettilo ingeti : ^ feda crollo ^ 
S en^a rimeffon tiragli il collo . 

IL 

Jl Gufo 3 flrufinandofi y hàgià rotta 
La T^cca : en fu la fianga ffenz^lont , 
Ter far fi formidabile a pincioni 
SchiamaT^a, ^ fi dibatte , er sbuffa , O* sbotta, 

z4rruota il becco : infocagli occhi : aggrotta 
Le ciglia : arruffa il pelo : armagli unghioni : 
et raggruT^la paglie: (^fà couoni , 
fncontral Sole , onde ha la pelle incotta . 

ij et 
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Et gta t uccellatolo l'afriaìa 

foccorfo gli mandano i fucchiellì 
Ch'ìmpregnan le uentofe per le nuche. 
Già per Secchia mettendo <>Arno in grondaia y 
Ver fa [pilli ^ T^mpilli y ^ pigine Hi : 
6t ricama le carte per l'acciuche . 

0 naccheri , o fambuche , 
Sparate . EttUy che thai di piume brollo , 
^Aprigli il capo y cauane il midollo , 

in. 

Scarica Farfanicchio un altra botta : 
Da ne le cafematte^ ^ ne gabbioni: 
n^oue le uefpe aguz^ngli [puntoni y 
Et doue il calobron fà la pallotta . 

Appofa y che fan tutti in una fotta 

Le T^nz^re yO'le lucciole 3 e i mofoni : 
*T?oi con pece y ^ con raz^ y ^ con fojfioniy 
Gli Iparpagliaygli abbrugia y ^ gli pilotta , 

Suona il cembalo y 6^ entra in colombaia y 
Oue couano i gheppi y e i falimbelh . 
0 lanciaui un terzjioly che ui s' imbuche . 

Et tugriday menando il can per l'aia y 
A i grilli che rofecchiano i granelli , 
.Gitene al pallio con le t art eruche . 

Ficca poi due feftuche 
D^el becco al Barbaianni : come un pollo 
Vallo pender co i pie y fin che pa frollo . 



MATTACCINI. 

un. 

jflCaJlello è già prefò. hor uìx forbotta 

La rocca : (gr quei fm'i uetrìy quei mattoni , 
C h'un /òpra l'altro come t maccheroni , 
S ono à crufca murati à ricotta . 

Già t hanno i topi ^<!!s^le formiche addotta 
Per fame ^ à darne fatichi , ^ prigioni . 
Già fi [ènte al bisbiglio di mofconi , 
Che uè rumore ^ di/parere , (gr dotta . 

OH Gufo nefce. odi , che Secchia abbaia . 
A i paffi y à le parete ^ à i buccine IH . 
Gran fatto fia^ che più ui fi rimbuche . 

Jo t'ho pure, o ue ceffo, o che uentraia . 
Guat' occhi ^fe non paion due fornelli . 
0 fitcide pennaccie y irte , ^ caduche . 
Or fu Gufacelo yfu y che 
''Tofio ti ueggia y (gjr nudo y ^ trito y e> follo . 
^uefio è ranno bollente y ou io t'immollo . 

V. 

Vn altro tuffo y infin che l'acqua fiotta . 

Sbucciagli l'unite : arrogigli i peloni . 

Fa ch'à fchianTie y à bitor^^y à uefficoni , 

Gli fi fregi la cherica y^ la cotta . 
^la quanto più fi tuffa y più s'abbotta . 

Senti che gli gorgogliano i polmoni. 

Vedi y chà fuor la lingua y hà fuor gli occhioni. 

Et pur apre il beccacelo y ^ pur cingotta . 

Oua, 
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0 HA caccialo Ieratico in capponaia : 
Strappali de le co/eie i campanelli : 
Et accioche t humorgli fi rafciuche 

Ordina da ma parte à la rnajfata , 
Che qua , ^ la fui capo gli triuelli 
Et uappicche parecchie fanguifuche . 

£ w fin da le carruche 
Lo fquaffiin fu la fune :^felo frollo , 
Nongioua ; ò tu lo firo7:z:a ^ odio t at^Uo . 

VI. 

Ve come fra le gambe il capo ingrotta : 
Come Ba rannicchiato ^ coccoloni. 
Certo ò fìnte i fonagli de falconi } 
0 patifie di fianco ^od epiglotta . 

Torfì hà podagre . 0 dagli una dirotta 
Di Hr ecole di /grugni 3 O* di frugoni . 
Ma per guarirlo dagli firangoglioni } 
Fa che grilli, c!^ lucer te , ^ ferci inghiotta , 

Fi fi. che gli s'è mojfa la cacaia , 

Su che' l cui gli fi turi . fi fuggelli , 

Che più carte non fhiccheri, o'mpacchiuche. 

Tornìfi un'altra uolta à la caldaia , 
Che i fonti non intorbidi , e i rufceUi 
*TiÌ4 di TParnafi , ogli fuoi lauri imbruche . 

De le cut fante puche 
Mentriogliocchigli annefio , e'n fronte il bollo , 
Fagli tu di bufcchie un bel cocoìio . 



l 
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VII, 

Hauea quefto uccellacelo homai ridotta 
La mufica infalfetti, en femitonì . 
Facea la mufa , à fmn dì pifferoni} 
Singo^re, (gr mttar^ come ma ar lotta . 
Andana 3 quando annebbia ^ ^ quando annotta^ 
Qilattando i colombi ^ e i perniconi : 
Daua à chiunque uedea 3 morfiy O^Jgraffìont . 
La uolea fin con gli hippogrifi à lotta . 
Et come un pappagallo di Cambogia , 

C inguettando le lingue a'Juoi Horneliìy 
Dice a bichiacchicj ^ bulule^ ^ baiuche, 
C re de a 3 che la treggeafojfe ciuaia : 
Ter 0 ne daua à macco 3 à papereltiy 
ftA forici 3 à tignuole 3 à tarli 3 à ruchc . 

Tenendofi da più 3 che 
Sacello 3 come dire un Sermargollo i 
Facea lo cattabriga 3 el rompicollo . 

Vili 

Tu 3 che in lingua 3 digaT^ 3 0^di merletta 3 
Gracchi la parlatura à igaz^lonìs 
tA che partì fi tuo fon quij pouioni ì 
Con la bennola in co de la cefiotta ? 

Tra cuccoueggia 3 ^ brontola 3 borbotta , 
Che differenza, e negli tuoi fermoni ì 
Di che uetro fi fanno i caraffont 
Da temre i firoppi^ l'acqua cotta ì 

^antc 
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Quante braccia di fondo ha la fefcm 

D'un cernei fecco ì entorno a tuoi capelli 
Che UHoi prima , ò le bietole , o l'eruche ì 

^ante lafagne il giorno , quante Baia 
Fanno di crufca quei tuoi molinelli ì 
Tra ueccia , ^ loglio , (gr bruciali , ^ pagliucheì 

Se ^uny che ne manduche , 
^\i fai dir qual fia più , uoto ^ o /atollo i 
^ideris mihi? il Mangia y ol magno Apollo . 

IX. 

La gran torre di uetro 3 oue corrotta 
La lingua fi tra/muta in farfalloni , 
Portata inuerfolcielda forrmconi 
S*era fino a le nugole condotta 

^uand!ella , ftj quelfuo mafiro di nigotta , 
Che'l O^embrotto face a ^ tra lampi 3 ^ tuoni , 
Vun cieco , ^ t altra in pe^ a fùoi macchioni 
Tornando 3 diuentaro alocco^ grotta, 

«AUhorgli fur^ intorno a centinaia 

Et cutrettole , (^fgriccioli ^ ^ fringuelli : 
Et tOche ne lafciaron le lattuche , 

^a per dar fine a quefia cuccouaia ; 
ZJenga di quelli alati nanerelli , 
Vn 3 che mei tragga fuor de le marruche . 

Vn 3 che i nafo gli buche : 
Ogli ne (punti : con un buon rampollo , 
Gli empia iltefihio di menta, ^ diferpoUo . 

^efte 



\ 



MATTACCINI. 

^ucpe fon le mine : qui la rotta 
S egtà degli orinali , e> de' fio/coni , 
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'ut caaae ìlmaBro degli [Umonii 
Chebhe quapà Horpiar Febo di gotta . 
Jn quejio palo s'infilzò la botta 
Gonfia di borra : à quefii panioni 
Tieiiar bruchi ^ ^ forfecchie à milioni . 
die lal^Ua il fuo carpicelo al Trotta* 
^ueBoy ch'era cajiello ^ hor èuolpaia, 
^uefti pe7^ d ampolle , d alberelli , 
Eran torra-K^ y 0^ cupole , uerrucche . 
^tii cantò' l Gufo . ^ quefia è la cuccaia, 
Ou'hor s'intana. Or fu cigni y ^ fanelli ^ 
Da le (panarie , infinoàle ^loUuche 
Cantate . ^ mi bÌ7:^che 
'Bertesche ui trouafie al fuo barcollo f 
Ponete ti cafo aluoSìro protocollo . 



B V R L E S C H I. 
/. 

Dice che s'era un tratto , un certo Alocco y 
Qhe facendo de l'aquila uolante , 
Poftofi hor quefto ^ hor quel libro innante % 
Tea di tutti àgli uccegli efca y trabocco. 

Ma per chi ne /coprì la cacca , e' l cocco ^ 
Vifiofi y ch'era cucco , in uno ifiante ^ 
Jn farfetto refio cofi bel fante , ^ 
Come in fogno fu rnoflro à Ser Fedocco , 

Et mentre de la gruccia 3 ouera in gogna , 
yjfcir tentando , in uan fi becca igeti ^ 
Ets'arr-angoUy ^ flride ^ fchiT^ , gfr rece ; 

V anima gli fumi tra rotti ^ ftj feti , 
Et pur tanto pende ^ che di carogna 
%Mummiaaluento yà lapolue yalSolJtfece , 

Et maflro lauacece 
IPer ciurmAK la raccolfe ^ confermila . 
Or uedetelo dentro il quefl' ampolla . 



2« 



7/. 

MoBraua ^^lo credette alcun balocco , 
(Tanto nelT ofcanefmo era parlante ) 
Che l?etrarca nel corpo haueffe , ^ T)ante , 
€t uhauea Scarmiglione y Libicocco . 

Con quefti y col fuo Ber co y col fuo mocco 
Turbate y infette y ^ fecche haueagià quante 
Vaghe y pure y gentili ^ acque y herbe y ^ piante 
Son da la fua uetraia à ^lalamocco . 

Ciò 
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BVRLESCHI. 99 

Ciò che cuccoueggiauAi€ra o menzogna , 

0 couelle, o coficc'te , ò coUibeti 

De le fue caccabaldole à fchtmbece . 
*2)i ciò che fi farnetica , e> fi figna 

Tene a ceni fantafiichi alfabeti 

Sgraffignati da ini ne la fua fece . 

Ch'unto ^bitume fece 

Mi/chiati hanfieme, uifchioy^ hohai(^ colk ^ 

Or ue detelo dentro à que fi" ampolla . 

IIL 

Et quefii è quel famofo ^arbandrocco , 
Che di Secchia in fu lurna chiecricante 
Staua in petto, e in ferfona : ^ dal Gigante 
tAjpettaua tributo:, ^ da Marzocco . 

^mfii è 3 che daua Col fùo becco in brocco 
^ottabotta nel grugno à l'elefante : 
^uel arcifacreHan y quel fòprafiante 
Del bell'orto d' Apolline j, e> <^ Enocco , 

Quefii èyc'hor dal fuo buio , hor d'una fogna , 
Trahea quegli incredibili fecreti , 
Onde ridujfe il milione à diece. 

^efli, con la trilingue fua cianfrogna 
Spirito fi con gli ipfilonni i T^etiy 
eh' ancor de' Cigni inciuittì la Jpece . 

^efii è quel che disfece 
Varnafo , e'mparnaso di uetro un olla. 
Or uedetelo dentro à quell'ampolla . 

0 ij Vdite 



loó BVRLESCHI. 

Fiiite Jctoperatì . // (^afagea , 

^Hel famofi lambicco di Vetralla , 
Se ne mn pe7:^g{H perjecchia à galla , 
Di fi buon loto hauea la Jua giornea . 

Valchimifia de flron%oli mlea y 
eh' un uccel de lefei fojfe Farfalla: 
^ta che y uenne poi' l canchero a la falla y 
*J*erche tqlfe a BiUar la fcamonea . 

nyicon che torna al (ho fornello ^ adagio , 
Ter fijfar ci mol altro che'l fofpone : 
Ei non debbe faper quando e fan Biagio . 

é^la per ufcir di pu?:^ di carbone $ 
Ser Zugo , Ser cAgrefio ^ Ser ^Albagia 
Sufi , ognun dia di piglio al fuo tÌ7;^ne . 

V.ien uia Qtcamufine 
Grappa tu la palletta iO*iole molle , 
Diafine le Houtglie^ ^ ne le ampolle . 




/ 
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Vn Cafteluctrico , al Caro. loi 
Vna siram Marmotta^ eh' è confpafa, 

Di male tacche la dal uer recì/a 

S chìera di "Banchi da ogni ben dmfa 

Tur come fmlbeflemrnie , uerjt uerfa , 
ft/^i trifla hrucamaglia empia 3 6^ per uerfa ^ 

ledete pur la bella f tanta a guifi 
' ^ifkjlidiofiuermiy^fkte.rifa 

Fin che ui lece trutta in un conuerfa . 
{J^la felprun de la Marca par che shahbia 

^n ciò ( come dimoflra ) alcun diletto , 

Veggendola affalir da uofira rabbia s 
V^on ne trionfi già y che certo affetto 

Vederlo ancor di duol morder le labbia , 

Male dì cendo ogni fio trifto effetto . 

Rifpofta del Caro . 
La pecora Mar golia y che difperfa 

Uà per le macchie da Ve traila a Tifi 

Ql Battolo del Vaio ejfer s'auif 

n^ofiro y d'or tutta yO*è Carfagna y ^ per fa. 
^amì di Londra y raT^rie dAnuerfa 

Tr omette de'fuoi bioccoli a dtuifa : 

Ma non fa prima da Marzocco uccifà , 

C'harà fu l'alf abeto à la riuerfa . 
tA/petta ch'in Maremmafirihabbiay 

rSela il ftto pecorino y in un fonetto y 

Che gli hà cuccoueggiato il Gufo ingabbia . 
*Xe y che far enne ì un Dabudà perfetto y 

Che s'udirà da (aprarola à Stabbia . 

Or uia y che di fonar queft'anco accetto . 

► 

\ 



Monf 



I o 2 Monf. de la Cafa, al Caro. Vitiofi in pruoua 

QAKOy sin terren uoftro alligna Amore : 
Sterpalo , mentre è ancor tenera uerga y 
Vie [offrir ) che difienda trami, ^ ergd. 
Che fono i pomi fuoi pianto , ^ dolore . 

nAnT^ oue Cauro trema 3 <ùr Ipuntafore 
Gelo , ch'i monti y ^ le campagne a/perga ; 
Quel dì monta in fella , ouegli alberga , 
Onde caualca in compagnia de t borei 

Et credo ancor fe nel bell'orto eterno , 
Oue fi gode per purgate genti 
D'altro diletto che dì piume , 0 reT^ ; 

Et giù nel uentre de la terra interno , 
Oue'l pafior degli fcahbioft armenti , 
E la puT^ d'Amor uenuta, e'ilez^?^ . 
Rifpoftadel Caro. 

(^A S Ai chi fucile amor 3 ch'in fertil core , 
Com'hora il mio , le fue radici immerga ì 
Non [pero io pur che mi rafiughi, terga 
T^hor del ombra del fuograue ardore . 

^laligna pianta , il delti dishonore , 
Febo t'adugi , ^ Marte ti dijperga > 
Et Zefiro t'ancida, ^ ti fimmerga 
Si . che non uefla mai fi-onda ne fiore . 

V^piu de' rami tuoi , la fiate , e'I uerno 
tiafca, c'hor ne rifiringa, hor n'allenti, 
Ondhon ne tocchi arfura , hor ribre?:^ . 

Sola ZJirtù di noi giri ungouerno. 
Tal) chegiamai tra fi contrari uenti , 
Per te non fi rintegri il jioBro mcT:^ . 

Ofo. 



0 /òr elle del Sol fenejire ardenti , 
One l carro lampeggia, dì V etonte ^ 
Crejpe funt^ ch'intorno à l'irta fronte 
imbrunite t Aurore ^ ^ gli Orienti . 

Cuancie dotte f(ijf€ggtan gli elementi . 
'^occA 3 che filili d €licona il monte . 
Sotinghe ferie j ou<tAmor par ch'impronte 
L'aurato Juon de'fuoi uermigli accenti , 

9^lani 3 oue Citerea carchi di prede 

Chiude i fuoi pargoletti . Empireo feno , 
Di cui più dolce canto il Sol non uede . 

(Jhiaro 3 ondeggiante , gentil tergo ameno. 
Sonori pomi ^ onde Madonna Jtede , 
Fer uoi di propria man j rm uengo io meno . 

La Tolfa è Giouan Boni:, una bicocca ^ 

Tra fiheggie , ^ balzj dun petron ferrigno : 
Et ha'ncima al cucuzzoli un macigno 
Vn peT^ di sfafciume d una rocca. 

Hor il piede y hor la man mi fi dinocca , 
ZMentre che nel cader mi raggauigno : 
Che punto eh' un traballi , o uada arcigno s 
Si troua manco qualche dente in bocca . 

J« fomma > altro non ce, che grotte , ^ (pini , 
Et uie bitorzolute y rompicolli ^ 
Domandatene pur Cecco Lupini . 

T«r ci fiiam per hauer certi catoUi 
Dafar de le patacche , de fiorini , 
Poi che tu con ^li tuoi non mfatoUi, 
y L FINE. 
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TAVOLA 
DE LE COMPOSITIONi 

DEL COMMEND. ANNIBAL CARO. 

Sonetti» 

nAltri ( dime ) del mìo Sol fifa fereno . à car. 7 
A mi Donna reale al uofiro immenfo . 5 4 

Amor uuol ch'io ut lodi , <^ ch'io uhonorì . 5 6 

dAGATIO y in grembo a Dio Jctntilla,(^ j^lende. 70 
aArrogan"!^ degli h uomini infinita . 7 8 

Canzone. 

iAmor y che fia di noi fe non fi sface . 1 1 

Sonetti. 

Ben ho del caro oggetto i fenfi friui . j 
Bella compia ch'aAmor fichernite^ e i cori . 1 7 

C 

Sonetti . 

(jontral uofiro corte/è j 6^ gentil ufi . S 
Come fuote un che flange , che fi/pira . 2 o 

(^0 NT E , non fai tu ch'ami , eh' un feguace . 2 1 
Chi ne dipartirà , s'<ìAmor ci unto . 52 
Qh'io ui/corgainTParnafoì €t cui fon conte , 35 
Calui degli honor uoHri ì haggiate à uile . 3 ^ 

(lOMMENDONy che di lume hoggi, di moto. 4^ 
Chiaro el Sol uoBro , ^ uoi più chiaro il fai e . 5 5 
(^AR LO il ^into fu quefii . A fi gran nome . ^3 
Cari :> ^ fdeli miei, mentre Dio uolfe . ^7 
f AS Ai^f chi fucile <ìAmor ch'in fertiì core . 102 
^ ^ Cofi 



ti : 



1/(1 

i4 ' 



TAVOLA 

Cof come nel proprio /àngue ìrnmerpt . 

Sonetti . 

Dotino, qml mi fofs 'io qual mi fmt 'ijfi . 
T)al del fento una. tuba, . o da. ceU fii • 
Dopo tante honorate ^ ^ fante m^refe . 
Donna dì chiara antica nob 'iltate . 
I>a quel che defiai tranquillo e> hcrmo . 
Dunque un zAntropofago , un Lejìrigone. 
Di più lingue a^e , fcorpio di più code. 
DicCy che s'era un tratto un certo alocco . 

E 

Sonetti. 

Eran l'aer tranquillo y ^ tonde chiare. 
Et potrà VARCHI y altrui nequitia o frode , 
6t ^ualfu mai i da che fi uide il Sole . 
Ecco Signor ^ ch'ai tuo chiamar mi uol^o . 
Egro , (^già danni y ^ più di colpe grauc . 
Et quejìi è quelfamofo Barbandrocco . 

F 

Sotietti, 
Fedele 3 manfueto animaletto . 
Vera o pia che mi fembri ^ orni fi uolga . 
Era la più bella mano , e'I più bel mito • 

Madrigale 
Fuggendo zAmor per una più filetta. 
• G 

Sonetti. 

Giunta ouio fin famofi pellegrino . 

GRADUO, 



4^ 



2 

42 

13 

5 5 

74 
76 

19 
98 



I 

62 
71 
75 
75 
99 



3 
6 



14 



33j 
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4J 



57 
59 

71 
7^ 



54 



T A V O LA 

G AD DO 3 io men uo lontan da ì patrij lidi . 
Godi Patria mia cara , hor ch'i tuoi figli . 
G VID IC CION ^ttifei morto ì tu che filo . 
Giacca uoto damor ^ colmo d oblio . 
Già tra Venere el Sol pura y lucente . 
Giunta i 0 uicina è l'hora 3 humana ulta . 

H 

Sonetti . 

Hauea lira de Idei percoffo , ^ (pinto . 
H lE T{0 NIMOyfii morto? ai morte 3 ai uita. 69 
Hauea queji' uccellacelo homai ridotta, 95 

/ 

Sonetti. 

^n mortai donna ^ angelica belleT^a. j 
Jn uoi mi trasformai 3 di mi nn uiffi . 2 
Jniqua legge , empio co fi urne ^ fiero. 4 
y/ VAT{C H I3 il Varchi e morto. St chi di uita. 62 
Jlmofiro , di ch'io parlo , (gV di ch'io ficriuo. 80 
jflGufiofiriifìnandofi ha già rotta. 
Jl CaBello è già prefi , hor uia fiori/otta . 

L 

Sonetti . 

La bella Vedouetta 3 alcuigouerno . 
Lajjo jio non fi , come fialir mi deggia . 
La chiara gemma 3 in cui fila rifilende . 
L A FT^Ajfi uoi mi fiete3 Lauro 3 e> Clio. 
La pietà uoUra <iA NT 0 ^ mio caro è tale. 
Lajfio 3 quando fioria l'ultima fpeme . 
LaTolfae GlOVAD^l^OJil una bicocca. 103 

P ij Lingua 



91 
93 



6 
16 
28 

66 
58 



w 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.3.5.1 



1 



■A 



78 

80 

96 

lOI 



TAVOLA 

Lìngua, ria , pen/ter fello , oprar maligno . 
La nobil Secchia harà per nume un drago ì 
La gran torre di uetro oue corrotta. 
La pecora mar golia 3 che dif^erfa . 

H 
Sonetti . 

^Miracoli d' Amore in due mi fcifjl. 
Mentre coi fuoi colori il mio SOIJR 0. 
éMentre io uidi il mio Sol 3 care ^ ^ feconde . 
M A NC INO io di quell'oftro^ di queluerde. 41 

58 
77 

98 



3 

24 



éMOLZA 3 chen carte eternamente uiue. 
Mifera età ^fenno :> 6^ ualore impari, 
^landami fer aApoUo otta catotta . 
^loBraua lo credette alcun balocco . 

Egloga p a fiorale . 
Mira Caprar colà 3 come uerde^gia . 

Sonetti . 

D^nfa del piccioll{eno in un bel choro . 
Non può gir uofco altera aquila à uolo . 
Ne tener fempre al del mito il penfiero . 
Nafcefti Q/ÌLFO NS 0 del più nobil feme . 

Cannone . 
Ne t apparir del giorno . 
Cf^oi pam dal del difcefè . 

0 

Sonetti . 

0 qual tempio in Varnafo y ^ qual ueggio. 
Or ben chiaro uegg io Signore eterno . 



81 



16 

^3 

57 
6S 

49 
59 



37 
74 



0 uoì 



0 
Oi 

Od 
Ol 
Ùfii 

Oà 



"Ornili 
Tifi 



\ 
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TAVOLA 

0 mi p che di porpora. , di quanti . 48 

0 del terreno Gioue alt ero figlio . 5 2 

0 quanto al rnio Signor più dolce impero. ' 6i 

0 che belle ^ ò che rare , ò che felici . 64 

0 dh umana beltà caduchi fiori . 6 7 

Ofiìrelle del Sol feneHre ardenti. J03 

0 uituperio de l'humana gente . 77 

Sonetti . 

*Tre/è Amore in far uoi quante mai foro . 8 
Terche Giunone in pioggia fi diflille . 1 5 

*Terche fi ano i di uofiri ofcuri mefli , 5 o 

Ter dir non crefce per tacer non fcema. 5 <5 

Canzone. 

Pellegrina fenice in mez^ un foco . 9 

Sonetti . 

^anto più (lajfo ) il mio defire affreno . 
^uei rami) che cantando al cielo ergete . 
^ueUo dal grande Herrico amato fiore. 
^eBo al buon GVIDICCION folennc:, facro. 6 5 
,^1 giace il MOLZA. à fi gran nome forga. 6 5 
^mUe fon le tue doti anima uile. 
Mtefte fon le ruine ^ ^ qui la rotta. 

Sonetti . 

KOTAy s à uoi fon caro /io fon ben anco . ji 

Ottaua . 

T^ieri io fui : qui mia follia mi mife . 7^ 

Sonet' 



4 

25 
^3 



19 
91 
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TAVOLA 
S 

Sonetti . 

Se thonorata pianta. ^ onde psperba, 2 6 

Sterpo fen?:^ radice , ^ fiyi%^ fronde . $ 9 
Signor yV ANGELO tuo y che da te Henne, 7 2 

Scarica Farfinicchio un altra botta . 9 ^ 

CanT^one . 

Sopra del Tebro una fiorita piaggia . 1 7 

r 

Sonetti, 

Tarpato ^ ^ roco augel non canto uolo. 2 7 

Tale el tuo uolo homai, tale il tuo canto . 40 

Tu , ch'in lingua digaT^ , O* di mer lotta. 9 5 

V 
Sonetti . 

Venne la donna mia j ma uenne ^ fparfè . 5 
V A T{C H I, fra quanti Amor punge infiamma. 2 2 

VE NI E 1{0 i al dolce porto oue m' inulti . 2 9 
V A 1{C H J 3 ilnoftrogran lauro , che fuprema. 58 

Uiuo fol dì utrtu ^ quanto più lunge . 5 j 
Vinto hauedl mondo , uìnto hauea fe Biffa. 5 3 

Vibra pur la tua sf er7:a , ^ mordi il freno. 58 

V n altro tuffo ^ infin che l'acqua fotta . 9^ 
Ve come fa le gambe il capo ingrotta . 
Vdìte fcioperati. fi Cafagea. 

<^adrigali. 

Vaga 3 pura angioletta . i ^ 

(fan'Kone. 

Venite a l'ombra de gran gigli d'oro . 44 



TAVOLA DE I SONETTI 



DI DIVERSI A IQ^VALI IL COM. 
CARO HA RISPOSTO» 

Del S. Angel o di Cofta nza . 
(^A^^O 3 al mi canto angelico dÌHtno. àcar. 33 

Di M. Antonfrancefco Rinieri. 
Da quel eh In cima à Pindo ^o'n riua à. l'onde, 24 

Di M. Antonio Allegretti . 
QA 1{0 j il più empio j, uenenofò Tirale. ^ ^ 

Di M. Benedetto Varchi. 

ne ceruQ mai:, damma. 
Voi 3 che per onde fi tranquille ^ ^ liete . 
C <'A T^O y che ne la dolce uoftra acèrba . 
éAlentre che uoi penfieri alti 3 ^ cele [li . 
Ter colmar tutto a pieno il mio de fio . 
^ual Juggetto maggior y qual maggior thema . 

Del S. Berardino Rota . 
C A T{0 3 che col bel siile altero 3 franco. 

Di M. Bernardo Cappello. 
ZJolga lo fili 3 che da fe tanto jplende . 

Di IVI. Battifta Guarino. 
Signor 3 chi per fauor d'aure feconde . 

Del S. Conte di Camcrano. 
C ìA 1^0 gentil 3 s'à la tua donna piace . 

Di M. Domenico Veniero. 
C zA T{P 3 ben certo à par de più graditi . 

Del S. Francefco Maria Molza. 
Voi 3 CUI Fortuna lieto corfo afjnra . 
C zA T{P 3 che quanto fiuopre il nofiro polo . 

DicM 



22 

25 
26 

50 
52 

51 
28 

39 
21 

29 

20 
25 
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TAVOLA 

Di M. Felice Giialterio. 
<sA NNIB AL LE, che duopre alte , di ftile, 

Di Monf. Fcnaiuolo. 
Chiamo ben io ^ grido ben io da quejii, 4^ 

DiM. francefco Mancino. 
(^A RO3 cigno Jliblime 3 appo cui perde . 4' 

Di MonH Giouanni de la Cafà. 
CARO 3 s'interrenmfiro alligna amore, 102 

. Di M. Gio. Maria Agatio. 
Colei 3 ch'angel del del nmuo rifj^lende . 7° 

Di M. Gio. Battifta Caro. 
CARO:, fe pur talhor fra gli altri io canto . 40 

Di M. lacomo Cencio. 
éM entre mi ^ quafi bianchi augei ^ cìoà mio . 2 7 

DiM. lacomo Marmitta. 
Lingua d'atro uenen tutta co [per fa . 4 ^ 

Di M. Laura Battiferri. 
CARO , fel baffo Bile ^ e' l gran defio . 54 

Di M. Lattantio Benuccio . 
Voi ) che fi chiaro hor di Parnafò al monte . ^ 5 

Del S. Mario Colonna . 
CJ^uelle rime ^ antico alto defio . 5 7 

D'un Cafteluetrico, 
Vna strana Marmotta 3 ch^e conf^erfa . i o i 



J L V in E. 
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